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All’ lllu/ìrifs.™ Sig.il Sig. r 


PIETRO FOSCARINT 

Fù dcll*E.cc. rao Sig r .RENlERO. -• 
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111. Sig. Sig. e Padr. Coll. 

E TOESIE del Signor 
Conte FVLV IO TE~ 
STI Jouo Slimate da 
coloro 9 che fanno » le 
fi" P retl0 f e Gemme 
della "Poetica Teforeria . Nè punto 
s' inganna chi lo afferma ; impercioche 
in vn Secolo così fuogliato > come £ il 
prefente , hanno potuto colpire in quel 
Jegno 9 in cui forfè non hauerebbero 
colpito i VIB&ILl , e gli HOM £- 
I{I . In vn tempo nel quale appena fi 

A 2 troua 
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troua chi voglia legger Toefte , pià 
d' vna volta hanno fatto fudare i tor- 
chi delle Stampe : e dataei occaftone > 
per le continue i flange » che vengono 
fatteci rinouarne giornalmente le ìm - 
prejjìoni . Come gemme era cofacon - 
veniente , fùjjero legate nell ' oro : 
.e che a proprij aggi ugneff ero gli altrui 
fplendori , il nome riuerttifjìmo di V. 
S .ILLUSTRISSIMA \ che nella ver- 
dezza de gli anni fi mo lira ben degno 
germoglio della FOSCARINA profa - 
pia,: le rende degne di frnit fortuna. 
Il portare intagliato nel front ifpicio il 

Wtìart nome d'vn figliuolo di quell Ecc clienti f- 
Jìmo RENI ERI , il quale mal grado: di 
Tarca micidiale , (la quale troncando* 

. gli lo Slame della vita potè altresì im- 
pedirgli la firada di peruenire alle fu - 
preme dignità della Tatria ) je nevi - 
nera eterno nella memoria de’pofteri ; e 
nipote dell Eccellentijjìmo "PIETRO 
Senatore tanto cojpicuo à quella Sere - 
ni finta REPV ELICA , le cui virtù 

4 non folo lajua Cafa , ma illuHrareb- 
beno vn Mondo intero, fono fregi» che 

non 
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mnpogono effer maggiori, rnà noni 
queHo il luogo proportionato per le lo - 
di di V .SJllufìriffma, e di tanti Hèroi 
da quali dipende per di f condensa. Fa - , 
rò dunque punto $ e lafupplicarò ritte- ' 
rentemente a riceuere in quello Librò 
w attediato delle mie infinite obliga- 

tioni, mentre per fine rekò 

' ' 1 -, lì < J 
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Di Venetia U 14 . Gennaro 1 6^ , 


IL STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

Ti' ^ 4 j j ^ vaJ * i • >». t» v {7 3 ,\2 

S ogliono iprofeflbri di Poefià 

. valerli d alcune maniere di fa- 
uellare , ardite inuero, ma 
jenzale quali fredde, e fciapite per 
h> piu rimarebbono le loro com- 
pofizioni . Di quelle alcuna volta 
fieferuito l’Autore,, non preten- 
dendo di fcoflarfi in cofa veruna 
giamai dalla Cattolica Ghie fa : E 
però dichiara , e protetta , che per 
Paradifo non intende egli la glo- 
ria de* Beati ; ma vn luogo fempli- 
cemente delizi ofo. Per beare % feli- 
cemente ; PerDeaDonnafomma- 
fnente bella > Per forte, fato , e de- 
ttino, le caufe feconde : E fe talora 
ha v fato , I dolo , Idolatra , Nume , 
Diuinità, adorar, e porger votU’hà 
fatto per alludere fcherzando à i 
riti della fuperftiziofa Antichità, 
non con penderò di derogare alla 
vera fede ipercioche egli nacque 
prima Cattolico,che Poeta, e com* ' 
pone conforme all’ vfo , ma ciede 
conforme all’ obligo . 
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Del Signor Conte * 

FULVIO TESTI. 


PROEMIO; 
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ON fere he dopo morte ete/Z 
no io vétta 

& finger Febo mi puote à 
cantar d’armi , - » 

Che di quelle onde ile» 
fuot impiagarmi , 

Il faretrato Arder miai 
< M ch'io ferina* ; 

9* V * ' # i m*4k O i.v ' ^ . W \il, .«P 

^ *%' 7' **V » ' **^*^?^v • * . . • ^ . %r 

Nè bramo io già de t immortale , e ditta 
Fronda d'alloro al crìn corona farmi , /#»; 
Che troppo ampia mercede haurà mie/car- 

Se da chi mi fa guerra impetro otiua » 

’-C ' - ''vjl *w:'; 

Fiaccia , o /piaccia il mio flit nuda citt* io. 

Non per gloria acquifiar le labbra abcrR •> 
Ma per de fiat pietà nel Idol mie * ' * 




F fe gli accenti miei rozzi, e mal ter fi 
Far ranno altrui, colpa è del cieco Dio 
Che lima il cor, ma non ini lima * verfi, - 

<* 4 Ift- 
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O V andò gli occhi fifando in quel bel volto 
Che per ritrarre ilCielo Amor cimpofe , 
fra caldi gigli animate rofe 

Vidi del Sole vn più bel Sol raccolto} •* - 
Stùpido il core à tal beltà r inolio ± 

Defiofo /piegò l’ali amorofe , - 

JE trottando anco iti Cielo injtdie àfcofe 
Fra lacci beatifjimi fu colto . 

Cesi fenz'alma,e fen%a cor refi ai, 

JNe mi di/piacque il rimanere ancifo 
Houe prima trottar vita /per ai . 

Che morte i non potea da piti bel vi/o 
Hauer più curale più felice mai , 

Poich'ho perduta l’alma in Faradi/o » 
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Morte dolce • 






C OjÌ /^|i adra è la beltà < eh ' adorò) 

Cwlmio penar,* e’I mio laguir noseto , 
Et a sì vago'OggetM-Jdfl core intento 
Che non mi cal fé per amar' io moro : 

Anzi cagion si cara hk'l mio martoro , ' • 

E si dolce principio il mio tormento , - , 

Che delle pene mie pago , e contento 
Altra pace non curo, altro rifioro. 

Grani fian pur,quant'ejfer ponno, iguai: 
Acerbo quanto può /tal morir mio , 

Che non mi pentirò d’ amar giamai , 
Felice i varcherò V acque d'oblio , - *, \\^ * 

E goderò di rammentar che mai - : *• . 
Per più bella cagion non fi morto * -, r> 
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Bella donna* che beutie in vna fonte. 

S V'l meriggio più caldo , e più cocente 
Stanca Cinti a il mio ben , di feto arde* > 
E con la bella man china chiede a ; 

Refrigerio foaue al rio corrente . 

Spar/o intanto , e negletto il erin lucente 
Sù la faccia belltffima piouea , 

E de l'interno arder fede facea 
Raccolto in periati bel fudor cadente ♦ 

Sotto il leggiadro piè fiori an le fponde , 

S otto la bella man farge an fra loro \ r j 

Emule inuidiofe a gara l'onde * 

Il Rio mirando in fe l'alto te foro \ 

De'labbri ardenti ,e de le chiome bionde 

/- 5 ’ arricchì a di coralli y e rene d oro . .7. 

■% 1 

a V i ^ ^ . •> ' , 4|v ’• vi. ,lr S , * t; -*V ' r * 

Giouane leggiadro, che giucaua d’armi per 
l la Signora N 

« \ 

M Entre di ferro arma la man fatale, 

E in finti affai ti il mio Signor co tende 
Ferito altri d’ amor proua,e compre nde 
Che del ferro affai più l'occhio è mortale . 

Che fe la mano impetuofa affale 

T roua fchermo il nemico, e fi difende. 

Ma contra il guardo oime,che dole e offende 
Ogni riparo, ogni difefa è frale . 

I colpi della man refian di fuor e , ( uenteo , 

Ma quei che'l guardo ad ora ad ora au~ 
Volano tutti a, concentrar fi al core . 

E puri alma trafitta, ancorché finta 
Dagli amorofi rai pena, e dolore » 

De le ferite fae riman e onte »/ a » 

Lab, 
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Labbri , 
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L Abbri foaui i. e cari x 

Archi , efirali d' Amore, . 

Che dolcemente amari 
Ancidete H mìe core , 

Mà V ancidete in guifa tal * che priué> 
Refi a di vita sì, mà refia vitto . 

• * * , + v » •” . Vba "* V. • , 

«ss*- 

• . *s, % ’• > V • *• • / %► ^ 

Porpore preljo/e 
T tute di minio eterno .*- 
Ofiri, cinabri , e re fo- 
che non temete verno , 

■ Ma rinchiudete noi color gentile 
Eterna primauera , eterno aprile 

È; * #: **§£$ 

Rubinetti: vistaci} v< 

T *yir* »zm. i»7* »•, - 
Cor alletti mordati- , ’ 

Che ricchezza infinita 
/ H auete sì, mà prouarfate à noi 
Come fin dolce impoverir per voi 

Vfci belli, e gemmati. 

Parte de la belle zza * , 

; Ripofiigli odorati 
Otte, fiala dolcezza , 

Chi ofiri- ajnortfiou’bala fede , fi loca 
Il dilettoci piacer » Ingioia , ei gioco J 
■ ^ * il 4 
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Sap orafi miei funi 

D'aghi, e filette pieni t- • 1 

Viperette foaui , .< ' ' 

• Che con dolci veneni 

Ferite il cor, ma con piacer vitale 
Voi di voi fate medicina al male . 

v ■ '* 

Fonti, fiumi, torrenti 
Oue il mel fi raccoglie : 

Meffaggieri ridenti 
De le fegrete voglie , 

Interpreti de’cori : e de'penfierty 
Nunzi de Palma affettuofi , e veri . 

« ' " *• * ’ '• * 

In vot,Labbri,hàla reggia 
Quel dolcijfimo ri fio > 

• Quel ri foche lampeggia 
In vn fereno vifo , 

Quel rifo mejfagger di cara pace 
Dopo pioggia di pianto Iri verace * 
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' Voi fpirate quel fiato. 
Quello fpirito]dolce , 
Quel Zefiro odorato 


» * * i i 
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Che l'alma appaga, e molce , 

Voi fpargete quell' aure, e quei fofpiri 
Aure de la mia vitale miei refpiru 
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riformate quei canti* 

Quelle mufiche note-, 

Quegli angelici incanti , \ 

Quel caro fuon che putite 
Con pajfaggi dolcijfimi,e canori , 
Incantavi 1 alme» e inebbri are i cori * 


Tutto tioche'n voi mivoy - 

O bellijfimi fabbri , 

Amo > lodo ammiro y 
Chene'vofiri cinabbri 
Sono tir i/o , ifofpir , la melodia 


I * * . * * \ i ^ * 'v— * f 

i Pef[»0 d* amore è’I bacio 

Nunzio del cotiche l angue » 

Quind’ io mentre che bacio 
Refi o pallido , e [angue- 
L'alma fenfugge , e refi a in vece d'alma 
Jl bacio foloà fofientar la / alma. » 



T utta bellezza , e tutta leggiadria 
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II bacìo e vn caronodo 
Che'nfieme i cori accoppiai 

Ond’ io baciando godo ■ 

Doppiati diletto, e doppiat 

La dolcezza,e'l piacer, poiché ne foce & 
farce all’afflitto cor , parte a la bocca «. 

«SS» ; 

Plbacioe vnbel defio . ’ \ 

Che s'ha di trasformarci 
Poiché penfi in oblio. 

La vita e nel baciar fi 
Parte V anima propria, e fi trasforma,. 

2 Vi corpo.amante anima nona informa. 

» « « 

Labbri ben fan pale fi 
V offre lodi i miei carmi 
Ma voi, voi difcortefi 
:T Pop negate baciami i 

Deh baciatemi, o Labbro, e mi fian mefite? 
He le dolcezza mie le glorie voffre . 
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A pena difeiolco Ha lacci 4’ Amore corna à' 
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En'tre fetali a & amor l' anima creda 

Trou *r dopo ifofpir pace , e ripofoì 

Laccio piu forte in v n tei cria a feofo- 
Mi lega il core ,tm' incatena il piede -.. 

•4 

Quindi il penjfer chi dolet e jfer s’auu-ede 
Quefto ■deil'ardor mtoeambio amoYofo, 
De l’incendio primier qttafi fdegn'ofo 
Gode d'vnptù bel foco-effed erede. 

y 

• y % Z 

Cosi fuggendo Amor' incontro Amore , ' 

Così l’anima mia nona Fenice 
So ara il rogo amorofo or nafte , or more 


E benché la primiera cicatrice 
Si rinout , e s'inafpri il mio dolore t 
La ricaduta mia. chiamo felice . 
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Nome di Vittoria . 

S E Vittoria sì bella- 

Hanle guerre d‘ Amore 
Fatti guerrier mio Core , 

E non temer degli amorofi /Itali, 

Le ferite mortali: 

Pugna , e fappi, ch e gloria 
Il m orir per delie do la littoria;, . 
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Gelofia • 
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A Rdo laffo, e /’ ardor è sì cocente 

Che'ncenerita ornai l'anima giace» " 

E pur fra quefta mia fiamma vorace 
Sento agghiacciare il cor di tema algente 
Quindi acciò pur l'innamorata mente 
T rou i à le guerre fue ripofo,e pace , 

V orrei per non veder quel che mi fpiace > 
Ch' ambe le luci mie fojfero fpente. 

Anz,i per rimirar meglio colei 

Da cui con pena mia fpeffo m' allarga • i* 

Mille, e mille occhi in fronte bauer vorrei . 
Amor, s'a quefie lagrime, che fpargo , 

Vuoi rimedio apportar , come pur dei, 

O fammi in tutto cieco, è fammi vn’ Argo • 

Bel gionaue , che ferì vn Tuo nimico in cmi- 
iUòne per la Signora N. 

A limato di bellezxa , e di rigore: (te 

Col braccio inuitto,e col leggiadro afpet - 
Pugni, ò Ridolfa,e con .vn folo effetto 
Ad altri il fieno, à me trafiggi il core . 
Mafian /’ armadi Marte , ò fian d' Amore 
Por fan o col dolor mi fio i l diletto, 

E ben ch'habbia mortai piaga nel petto'") 

V untar fi può del (ito morir chimore . . 

Da minifi ro più dolce vfeir ferita 
Non p offa, ne per man piu falla, ò forte 
Altri voluto hauria perder la vita . 

Ne sà più lieta-, e piti beata forte , . ^ 

Trouar'vtd amorof^almaferita », 

Ch'tnnàzj àgli occhi tuoi correre à morte 

Bel- ‘ 
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1 Bella donna che °iucauaa’dadi. 


ì 
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Q Vefle che bella mano or me fc e » or gira 
<)Jfa di varie note incife,e tinte» f 
. mentre à le turbe or vincitrici , or vinte 
Moftrale forti» e i numeri raggira i 
Offa di Lidio furo, efur dal’ ira - »* / 
JD'vna,Donna crudele à morte fpintt. 

Che più fera che mai fredde, & e finte 
In queftaguifa ancori' ange, e martira * . 
Elle fra pene » e fra martiri tanti . 

Serban l'vfo primiero , e dopo morte , , , 
Tormentate cosi foriamo- amanti . f 

Onde nel proprio amor fagge , ^ accorte , 
Mentre cumuli d'or fon pofii attenti 
Sempre benigna à lei gir an la forte . 

1 * • - * «C A 1 \4 « / . . ^ , 4 

■ ^ 5 . fjt 

Douendo parlar di notte alla Tua Donna . 

D iggio pur, laJfo,À l'imbrunir del giorno 1 
Veder eolei,che i giorni miei rifchiara, 
Ma fatta d'ombre anco la notte auara 
Negami l' ombre fu e fparger* intorno. 

Deh faccia con le felle ornai ritorno 
Cinti a del Sole à miei dtfirpiu cara , 
Troppo per me del di la luce è chiara. 
Troppo per me di raggi e'I Ciclo adorno « 
Tofche, priue di lume, e d'orror piene 

Son del lucido Dio le faci , e fole » v 

Sonle tenebre d me chiare;* ferene , - 

Così mentre affrettando il cor f duole • . 

Odio il dt,brnp*o notte, e mi conuient 
Ter •vedere il aito Sol fuggire il Cole . 4 • 

* - - Chi»- 
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Chioma imbiondata , e {tracciata dal- 
t ' l’Amante • > ; 

£ r ► V } ' ’ /' -* 

%,* %. V •* y. ^ ^ ^ ^ # ^ t *r ^ m '• 4^fei * 

Q Vefla chioma intrecciata à cui parete 
Ce de fiero in bellexAa,e {‘ambra, e Pera 
Li hi orna d‘vn vaga vi/o ombrate decoro , 

Che le chiome del Sol vincer fotta , 

Qttefta in etti ritrouar /* alma eredea ’ ~ ~ ^ 

Ha' le mi ferie fue dolce riftoro 5 > 

E del cui biondo » e lucido te fora v /- 

Za dorate catene Amor te/feai <>. 1 

Quefia in pegno di fì Lilla mi diede , 

Af<è fai fi era de Poro il bel colore , i ' 

E de Poro affai più /alfa la fede . c O 

Quindi per proua ornai fardo d'amore I 

S enxl amor viuo > e mofiro a chi noi crede 
Che rotta c la catena , e fi tolto è* Icore . 

Belladonna inuecchiata. 

H A ben il tempo, ò beltà Cìnti a, al fa t T * 

Tolta al volto 1 % porpora gentile , ì 

E de la chioma il biondo oro fìttile \ 

Ha la fredda fiagion fparfo di brine • 
hi afe de. le b elicile alme , e dittine 
Tatto hà fiempio crudel V età finite 
Tur d el tuo verde vn tempo amata Aprile 
Adoro te bellifpme mine . 

Non han del verno tuo forra t rigori > - ^ | 

Di cui la tarda , e fredda età li cinge 
D’intiepidir del petto mio gli ardori . ? I 

Sbendi argento il laccio d'or fi tinge, ; | 

hi a non perde però gli vfati onori , 

Zie per mutar color men lega, ofiringe^ 

\ la 
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DI F vivrò tE'STI. I> 

In dikiogiimcnrod’Amore . 


C inti a f inganniti* non fon piti qual fui: 
Sdegno >e ragion tapine* fiàma ha fpito 
_ E f ciotto da tuoi tacci ti cor Contento 
Gioifce in rammentar gli affanni fui . 

Bell * fono x io noi nregOyi lumi tuii 

Marche prò , fidi lorfoco io piu no n finto ? 

S e del paffuto incendio* orami pento , 

E fe le fiamme mie rinuncio altrui 1 
Piatemi benne' tuoi lucenti giri K 

Rimirar la bellezza vn tempo amata , 

Ma non finche per hi pianga >c fofpiri. 
Hon può cor genero fo , alma ben nata > 

Benché amando talór' errile deliri ’< * • ì 
La tirannia f offrir di Donna ingrata, 

• • $ A. “ / I 

f * 

In nome di Bianca . 








* T> lanca voi fiete : Qcomelieto afe otto . 
il Nome che si mi pince, e s tifò offende, , 
Nome gentil chedi beltà contende 
Con quel puro c andar ch'è , n*vot raccolto, 
S’io contemplo talora al Citi r incito 
La firada chelafsk candida f piemie », 

Di c o fra m e : Quella cheti cor m * incende 
Più bianco hà'lpetto,e più IttcStc ha? I volto. 
Se din euegia mai miro il candore , 

Dico: Colei che' Inno dolor non crede ' ?i 
Piu bianco ha? I feno , e più gelato hatlttore . 
Voftra bianchezza ogni candore eccede : 

Sol vantar mi pofs'io mercè d’ Amore,, 

Ch' anco di voi più bianca è la mi a fede-,. 

Bel- 
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Bella donna Indiana cognominata Aprila 


o 


Fortunati a pieno • . . 

De l* Indiche maremme 
Popoli [conosciuti al nofiro mondo : 

Non pèrche ricco il feno 
La terra habbia di gemme > 

£ fi a di perle il voftro mar fecondo. 
Nè che pallido, e biondo 
Scorra ogni fiume emulator del T ago, 
£ j otto il vel de t onda 
Ampio teforo afconda j I 
Ma fortunati ben fe così vago , - 4 ) 

Coti caro, ‘io gentile 


** I 








Le vofire Pr imam re hanno l'Aprile • u 
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U or eh * Aprii sì beato 
yioti.dnl*Indico cielo m 
Ad infioraci nofiri verni algenti , 

Chi d‘ Aquilone il fiato. 

Chi le pruine , e’I gelo 
De la fredda fiagionfia che pauenti t 
Occhi chiari , e lucenti , 

Qui per voi primauera ha feggio eterno 
Qui con eterni odori 
Per voi ridono i fiori , 

£ come ofera mai volgere il Verno 
.A quefie piagge il piede 
Se così dolce Aprii fra noi rifiedeì 
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JE ben , Donna , vói fiete 
D'Aprile imagin vf rà , 

Ch’vrìamorofo Aprile è’n voi raccolto* 
Sparfene’làbM bautte^ * 

Kofe di Primauera , 

Gelf omini netfen , gigli nel vólto • 1 ' 

Amor qual' angue accolto' 

T rà ssiti fiori agl'infelici Amanti - 
" Con la face , e con l' arco , < w t • 

Tende l infidienlvarco, 

V oftre rugiade fon quefii miei pianti 
Il Zefiro che fpira 

E qttefta-bocca mia qualor fofpira. 


j 


n 

SI 
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Mas’ Aprii fiate voi , 

Se col lume diuino ' 

Scacc iate il verno, e ferenate il die * > ' 
Ond' c, cruda , che poi 
Di ghiaccio adamantino 
V'armate il core à le querele mie ? 

Se così dolci , e pie - • i>vi 

V ofire fembianze fon , sì caro è'I nome 
Perche rinchiude il petto 
Cosi contrario affetto} 
lì or sì. Donna crudeljrì autieggio come 
Cieco vi diede Amore *• f 

D'Aprile il nomi, e di Decembre il core . 
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£ pur'o quanto , è quanto 
A V Indiche contrade 

■ • * ■ .V • • ' J- 

De l Italico Ciel la terra dette , 

Poiché la gloria , e'I vanto 

Di quejì' alma beltade 

Onde altera ne và da lor riceue. 

Scaccia il gela ,e la nette 

Padre Appennino, e cingiti di fronde » 

Etti limpido fiume 

Lieto qua gira il lume » 

LI ira ccfiei,che con le chiome bionde 
Fin da l' India fen ■viene 
Ad indorarle tue felici arene . 
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V ¥‘i Vo * t ^ >e f r %* f nifi regni 
Lungi dal patrio lido 

Con auaro de fio l India create , 

' - E su fragili legni 1 

Del Oceano infido tyHHH 

L' immenfe folitudini varcate , 

I Lafciate , ornai la fiat e 

) Di riportar perle , coralli , (y oro 

Parto vii di natura, % . : . . *?-• 

E fatte te per cura 

Di mercar ricche fpoglie , e gran teforo 
pendete or ufi e , e gratti 
D'indiana beltà le vofire nani . 
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Trottò l’Indica terra 

Il Ligure nocchiero, 'V, | 

£ vi fermò le glor io fe antenne, 

Moffe ardito la guerra. 

Ne cefsò , che l’impero 

De gl'incogniti lidi inuitto ottenne , 

Cojìei che non foftenne * 

Ch inuendicate fojjero /* ojfefe 

De la patria diletta , \ s • } 

Sol per farne vendetta 

• Zaffando tl mar' e dal natiopaefe 

Con beltà non temuta 

Del noftro mondo a trionfar venuta • * 

^ * S . y , .«y ’ ». Q a. * 

t 

Anzon taci , e fol di che'n ambi i moniti ^ 
Non fi vi de gì amai 

Miracolo maggior di duo be' TM. . 

. , , „ ->k 

, . . * - • 

. < \ ' * l ' v^''’vTv ■ 

Richieda di fguardopictofo* 

0 Vanto , o quanto più vaghe y . ' 

Siete luci amorofe , 

Ridenti e he f degno fe : Ah fe negate 
' ’ Lffermi per pietà ferene , e chiare , ; 

Luci crude , fr anare , s .\{- ; 

Almen non mi vogliate ^ 

Rernonejfer men belle ejfer fpietate . 

Man- 








Manda le lime alla lua Donna. 


E Cco deuota àte V -anima mia , ' • 

A te che fei d’ alta bellezza vn mare , 
Ghie fi e de gli occhi miei lagr ime amare , 
'Che per te'fparfe in fuo tributo inaia ; 

JE aneli e fiamme in cui penpr fili a > . . 

Fiamme a luì crude sì, màperb care, ’ 
Manda il mio core d le tue luci chiare 
Ferche luce, e fplendor dato hrfia . 

Voi per cui piango , & ardo, ama ti lumi , 

Fate che lo fplendor vofiro,che’nuoco. 
Gradi fi a il pianto, e le mie fiamme allumi. 
"Flou panno altro che’nvoi ri trottar loco , 

Che s'acquetano fol nel mare i fiumi , 

E pace ha fol ne la fua sfera il foco . 

• - • ■ *_ 0 3 *" . 

Bella vedoua. — 
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V _ 


P OrtalaBonnamta 

Velatosi crin di tenebrofe bende, 

E cruda infieme , e pia- 
Cerca afeonder la fiamma, e i cori accende » 
Mini {ira or rifa, or pianto, ^ - * 

Che lo fguardo è v it al , funebre e’I manto . 

• «§§*► r ' 
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• Dohiffimi pallori 

Vedouile bellezza amata, e car a , 

Da voftri vaghi orrori , ■ - V 

Il Solla luce > e lo fplendore impara, 

A le vo (Ir’ ombre i' corro, 1 

Eper/iotte sì bella il giorno abbono . 
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Quella funebre {foglia 

Nunzia defequie il mio morir m'addita l 
,• Ma mitiga la doglia 
Il caro •volto , e mi promette aita , 

Onde veder m'auuifo 

Cinto d'ombre d'inferno vn Paradifo , 


< . . 
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Ma tu cara , e foaue 

De' miei dolci dolor cagion felice , ^ 
Dimmi , fe non t'ègraue , \ 

E fé i penfieri tuoi faper mi lice , 
Qual ria cagion t'induce 
Con nero manto à ricoprir tua luce ? 


« f 
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I or s' egli e morto Amore , 

E'I piangi tu, che di lui Madre fei? 
Noch'vn Nume non more , 

Nè la Parca ha poter foura gli Dei , 

E con gioia , e tormento 

Più che mai vino entro il mio core il seto. 

H^ytèirv* 





"Forfè morta è Pie tate , ■ .75 

E per l efequie fue di brun ti ve flit 
Fu la tua ferttate 
Che la morte le die : Tu l'ancidefli , 

Ed or la piangi appunto 

Come l'Angue del Nit piange il defunto 

Fug- I 
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fuggite pur* Amanti * ^ 

Quegli occhi arde ti, e quelle chiome biode * 
Doglie , 'tormenti , « pianti 
Sotto il manto funebre , a voi nafconde : 
lo l so che ne fui vinto » 

V iue la fiamma entro il carbone e flint o . 





Miferi fe credete 

A quei finti fofpiri , a quei fingulti ; . 
Stanno yfenolfapete , 

Sotto il vel di pietà gl'inganni occulti ; 
Piange , e nel pianto ride » 

Poiché piangendo i morti i vini umide » 
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Pur fe cosi gentile 
• E‘l fembiante di morte , e così vago , 
T rifi a » odiofa e vt(| 

Stimo la vita , « aworir m'appago , 

Che dolce e'I morir mio t 

iòle di ptu bella morte alcun morto , ? 
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• Si duole di non poter lodare à baldanza 

la lua Donna. 

T TI _*f • ’ 4r ** ** 4 Tv % v- H 4 

5 ^^5 innalzo loft ri , l’ingegno , e /'irte . 
dimoftrar’ a le future genti. 

Come Trofeo de' fe coli prefenti. 

: ^ <*(* voftra beltà ne le mie carte. 

2da tanti raggi ,e tante fiamme bà /parte 
Prodigo il C ielo in qùe' begli occhi ardenti » 
Che confufo nel core , e negli accenti 
A gran pena n' ombreggio vna fol parte. 
JBenfino aliar the'n voi fifar potei » 

Donna, gli audaci lumi , in mezzo al core 
Vi ritr afferò al vino i penfier miei . 

-£f e pingerui tal potè fi' io fuor e 

Quale tmpreffa v’ho dentro , arder farei 
Anco per voi le noue età d'amore . 




^ ar tita ad iftanza del Si gnor Giofcppc 

Fontanelli. 
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P Arto , Donna , da voi, magia non parte, 
Da voi l’anima mia che con voi refi a : 
Partirà fol quella terrena parte 
Che coftringe al partir Pontina infefta , 
Parto dunque, e non parto, e con qual' arte 
Non so: d’ Amor ben marauiglia è atte fi a. 
Pria del morir eh io mi diuida , e vino 
Io mt pojfa partir d'anima priuo. 
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Pdf/O » ma fe defiin crudele , e fero r 
Lungi da* vofiri rat vien che mi fpinga , • 
Mandimi pur fe può de l'Emifpero 
Ne la parte piu inofpita , e folinga , 

, Far non potrà giamai , che col p enfierò j 
. Vofira Imagine bella io non mi finga. 

Che non vi vegga , e non vi parli, e intanto 
La lontananza mìa confoli alquanto» 
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Adorerò nel Sole , e ne le fi elle 

Gli occhi , che del mio cor fono' fi focile * 
Quello è vago dirò , quefte fon belle 
Sol perch'hauran fembian^a à voi fimile 
Cercherò col penfier da quefle , e quelle 
Bellezze far'vn' vnion gentile , 

, E da perle e rubin , da rofe è gigli j 
■ Vn tnifio formerò che vi filmigli . 
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Ma , folle , et che cercarla bella imago 
. In altri di colei , che mi da vita, > 

, S'Amor fabro Dtuin , Celefte Mago 
Me l ha nel cor di propria man fcolpita l 
Sol di quefio piacer , Donna , m'appago 
Ne la mia dura , (j> vltima partita * 
Ch'òuunque girerò vagando i pafiji 
' Meco vi porterò , bench'io vi lafifi. 
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E Ra per me voftra beltà fatale , 

Donna,s y afcòfo in quel bel volto altero 
Doueua al primo incontro il nudo Arder» 
Dal vofiro ciglio in me fioccar lo firale . 
lì or che mi gioua il dipartir ? che vale 
Per trouar libertà cangiar fenderò , 

Se fatto à me nimico il mio penfiero 
Con le viue bellezze ognor m’ affale ? 
Voftro faro, mandimi pur la forte 
Ouunque volle , e non porrà in oblio 
Si dolce ardor ’ altro giamai che morte , 
An%i tanto farà fermo il defio , 

JE di mia feruitute il laccio forte 
Quanto vnito al deftino e'I voler mio. 
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In lontananza . 
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Q Vt deue aggira il Tebro > a le Latine 
Mura baciando il piè, torbido il puffo, . 
Vitto lungi da voi , luci Dittine, „« ' — 
In volontario e figlio affitto , e l affo. > 

Nè frà quefte di Roma alte ruine 
Giouami il rimirar bronco , nè faffo. 

Che fofpiro i miei danni , e dico al fine 
Piu bel di quel ch'io trotto è quel ch'io taffo 
Tu cerchi in van terre fir antere, è folto 
Mio cor , che l paragon ti mofira or Come 
Cede ogni marauiglia a quel bel volto. 

Piti bello e vn filo d or di quelle chiòme " « ’ 

Ch ogni efiranio te foro , e vai più molto 
Vn guardo del mìo Sol che cento Rome. 

• j Iiv 


* 


Digftized by Google 


30 


Mr 


RIME, :rv 

* J. / JL 4 VA 


•. ve 

V'-* 


Intagliando il nome della Tua Donna fui 
tronco , e sù le foglie cPyn’ albero. 

F /g/w del pianto mio, piatita , che quefilì 
Lumi irrigano ognor con doppio riuo , 
Mentr'to fofpiro il bel di cui fon priuo f 
E conto i giorni miei vedoui , e me fi •, 

Se mai del mio dolor pietate hauefii , 

Quefie note d'amor f erba ch'io ferino , 
Eia dolce memoria , onde fol vitto , 

Fa che nel verde tuo verde almen rejli . 
SÌ che le tue da me fognate fpoglie 
Dopò eh' h auro depojlo il mortai velo 
Stantefiimoni ancor de le mie doglie . 
Crefci , ed innalza vn sì bel nome al Cielo 
Quel che i fogli non ponfaccia le foglie , 
Quel che no può' l mio fiil faccia il tuo fleto , 


»*V 


Sguardo negato. 
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O Prodighi di fiamme 

E di pietate auari, . • - ' r/ 

Occhi fuperbi sì, mà però cari > 

, Vn guardo vn guardo fol da voi richiede 
Il mio amor ,la mia fede > . ' . 

, E voi fcarfi men' flètè v. *i •. 3 

Spietatiffimi rai ì fe non volete 
Tornar l' anima tolta a quefio fieno v> *.'•/ 

• incidetela almeno ; . t 

Ch' e crudeltà infinita ' 15 1 

negarmi morte , e non volermi in vita, " 
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Paragone d'yn* fiata amorofò con h 
zolfatara di Pozzuolo . 
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O Rrtda v alle in cui ^ olfuree vene •’ 
Mudano ognora al Cielfauìlle. ardete: 
Oue con onde torbide > 0 cocenti 
Bollono fi agni infra combufie arene : < 
Quanto piu de le pure aure.fierene 
Care le tue mi fono ombre dolenti , 
Poiché parmi vedere i miei tormenti .. 
Tutti quitti raccolti, e le mie pene . 
^uello in ofcuri , e nttbiloji giri 

Fumo > che dal tuo fieno e fiala fuor e , - 
Il fumo appunto par de' miei fiofipiri, 
Quel ch'arde , e non confuma eterno ardere 
V ero ritratto è pur de ’ miei martiri , 
Poich'arde , e mai non fi conjuma il cere , 
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Loda vna Ninfa , e biafina le pompe . 

della Città . -• 


F A la miaDea,che co' begli occhi impiaga 
Mofir a gentil eie la natia beitela , 

£ de le pompe fue contenta > e paga 
Ogni pompa, ogni fregio abborre,e fprezz.it : 
Quanto negletta è più tanto è più v aga , 
Che negligenza in lei tutta e vaghezza * 
£ la faccia fuelata 9 e fen^jt bende 
Inculi a più che maeflofa incende . 



Il biondo crin che libero , e difciolto 
Scherza con la foaue aura che fpira , 
parte in vn nembo d'or pioue fui volto > _ 
Parte nel bianco fen ferpe , e s'aggira ; 
Crefce bellezza in lui l'ejfer' incolto 
pia fua bella libertà s' ammira : 

Che l'alba ancor su l'or e matutine 
Sciolto dimofira , e fcarmigliato il crine . 



• W- • w 

Za calda neue , e l'animato latte 
Delbellijfimo fen nudo fi feopre , 

Se non che parte da le poma intatte 
Z'inuidiofa vefla afeonde , e copre : 

Mas' al defio de l'occhio il vel combatte 
Il cupido penfier tutto di feopre $ 
Del’afcofe bellezze ei pub far fede > 

• Qhe talor più de l'occhio il penfier vede . 
. . • v _ Men~ 
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Honne fnperbe , in adornami il feno " 

A voi l'Indo , e'I Sabeo nutra gli odori , 

E fparga la Murice il bel vene no , 

Cinge teui di luce , e di fplendori , ; 

Ch a par del mio bel Sol verrete meno ^ 
Hi fogno egli non ha d’ altro teforo : ' 

H ani a porpora i labri , il crine ha l’oro. 


Quelle pompe fnperbe , e quell'impero , 

» Ch’ a voi tanto diletta* altrui difpiace> 

’ tnelto più d’vn portamento altero 

'i ^ Vna fchietta belle77a appaga , e piace: 
Nudo fi finge il faretrato Arderò , 

Eia ftefifa beltà nuda fi face , 

Nude ma belle fon le GraxJe , e nacque ' 
111 N uda ma bella Citerea da l' acque » • 


Che vale il minio , e l'ofiro oue imperfetto * 3 
Sia de la guancia il naturai colore , 

E che vale adombrar lieue difetto 
y Oue manchi la parte in voi migliore? 
Donne , voi che mentite il proprio afpette 
Lame, e pitture al fin fiete d' Amore , 

In voi non è beltà , fe ve n'è parte » - 

1 1 meno è di natura , il più de l’arte , _ 




JB j L& 


Olgltlzed by Google 


% 


54 


€ 

T* 


•i ~ 


RIME 


x f * * 





» . 


Za Ninfa mia fol ne le piagge auue'fiza 
A la vofira beltà punto non cede » "J? 

Anzi tanto più cara è fua bellezza « 
Quanto piu pura ancora è la fua fede . 
Non sà qual voi ,fuperbe , vfar fierezza. 
Nulla finge in amor , e tutto crede : 

Che sbandita da bo fichi è crudeli at e , 
Nè fra le felue fian Donne fpietate . 













Non imparo qual voi finger fofpiri % 
Mentir lo [guardo , e fimular' il rifo , 

i # * /r* • /• i # • , • • 
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Ordir' affanni , e fabbricar martiri 
Cerche refti quel prefo , e quefli ancifo ; ; 
Ma de l'anima pura i bei defiiri 
Scritti per man d'Amor porta nel vifo » 
Nulla vuoi ricoprir ancorché taccia » 

Ma ciò ch'afconde il core apre la facci a. 





Conchiude infin che la Cittade altera 
In fe nulla di bel rinchiuda » e fi erbe , 
E che vera beltà , fede J incera 
Sola afcofa fi fili a tra i fiori , e l'erbe ; 
E ch'à la dolce mia caraguerrera 
Voi cediate d' affai , Donne fuperbe , 

E che fiate di lei più crude , e felle , 

E piùfajìofe sì, ma non più belle* 

Bella 
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Bella Cantatrice. 


¥■ 


C4 J « ». vi ««li* ■ t _ - « 

Q Valor' odo di quefia ; ' ‘ , 

Noutt Angioletto, il cdtOjOimè,dich’io, 
Com’ è dolce il languire 
Quefi' armonio dolciffima afe ol tondo ; 
Màfie miroi be' rai ,foggiungo, Q Dio, , l " 
Com' e dolce il morire 
(fine fi e luci bellijfime mirando : 

Qual fio gioia maggiore 
Noi so ; so ben che'l core 
Fra le dubbie dolce^fe ognor delira, 

£ che langue s’afcolta , e muor fe mira » 




Nello Hello Cogetto , 


Mi 




V Dite , Amanti y^dite -‘&v 
Strana magia d' Amore ' 

Per tormentar fin con le gioie il cerei 
Fila mortai faretra - . ■ - 

Conuerja ha in dolce armoniofa cetra , 
Son le mu fiche corde i lacci d'oro , 

F Varco arco e fonoro » 

Front a la mano al fuon t ta lingua al Caio 
Forma foaue incanto ; 

Fd io che l'armonia tacito af colte , ■ . 
In muficafrigion rimango auolto. 
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Donna che ama > e non è amata* 

^ V 




C Ac dar con fianco affaticato piede 
Fera ch'innari a me f ugge agra pajfo. 
Fregare vn tronco , e /congiurar vn /affo » 

E narrar il mio firatio a chi noi crede, 
Seruir con /aldo amor , con pura fede - 
idolo di pietate ignudo , e caffo , 

E non gtouare a vn cor dolente e laffo 
Dopo lungo penar chieder mercede. 

Seguir legata vn che fi a fuor d'impaccio , 
E ver /andò dal cor pianti , e fofpiri 
Morir in foco per chi viue in ghiaccia: 
Amor , que/ti con mille altri martiri 

Frutti fon di quel foco , e di quel laccio 
Onde ac cefi» e legati hai miei defiri . 

AI Signor Antonio Guarini narrandogli, 
come s’innamorò il primo dì dell’anno* * 

Q Vel di,Guarin,che da la toba v/cendo 
Far che Vanno nouel rinafcer foglia , 
**Come l'Augello Orientai eh' ardendo 
Torna fu'l rogo a rifar cir la fpoglia. 
Beltà nata , cred'io , per darmi doglia 
Improui/a m' apparve , ed io feguendo 
Quel lufinghier defio, che V alme inuoglia. 
Venni la prima libertà perdendo . 

Mi/ero, che non feit dal cor ver/ai • 

Rime , pianti , e fòfp ir, mà de ’ miei danni 
Sol dal tempo rime dio al fin /per ai . 

Hor qual di cosi grani , e lunghi affanni - 
Face , o trega pofs'io trovar giamai 
Se n vece di finir nafeon con gli anni . 
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H Or che {punta la notte , e7 Afodo ^/ro/2» 
Giace' fra denfi , e taciturni orrori , 
A te , Sonno gentil , cori v 

Somminifiri quiete , f da/ r ipofio . 

Quefia di vin {puntante, & odoro{o 
Sopitor de' penjteri , e de' dolori , 

Piena tafza con{acro , e quefti fiori 
Di papauero molle , e f onnac biofio . - 

Tuia bella, e crudele , onde mi doglio , 
Menami in fiogno , e fa eh' almeno apporte 
Qualche finto foccorfioal mio cordoglio 9 
Che fé , tatua mercè , mi tocca in forte 
Di godere il mio ben , chiamar ti voglio 
De la vita fratei ,non de lamorte . : ; 

Donna eh e ride , mentre 1*A mante le parla. 


T Ardo n t fipafmo, i moro 


\\ 


C rudeliffima Donna , e voi ridete 
Che la mia morte fiete t ■ 

L’angue del Nilo almen da pietà vinto 
piange ihuom poich'è eftinto , 

E voi fpietata , e voi, ch'à mille cori 
Date pene , e dolori, 

Non compatite vn' anima che langue ? 
Imparate pietade almen da vn' Angue, 
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Capriccio cP Amante al Signor Alertandro 

Cartel Vetri . 
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N On vò penar fenza gioir gì amai , 
Nè vo gioir fenza penar talora s 
Vo fofpirar , ma respirar' ancora , 
Bramo i diletti , e non ricufo i guai . 


«* • * "• *•» * ^ ^ • 

lì abbi a or ridenti , or difdegnofii rai , 1 

Alejfandro » colei che m'innamora ; . 

Non fi a pietofa, e non fia cruda ognora * 

£ fia furto , e non don ciò ch’impetrai , 

Che fe per molte glorie illufire » e chiara' . *-> 
Fojfe la Donna mia» per de ogni onore 
O fia prodiga troppo, 0 troppo auara : 


* ix. 


Ch'infipido è' l goder fenza dolore , ^ 

Duro è’I languir' e la bellezza è cara , 

Che non fazia,nè firazia in damo il coree 


Nome di Celia . 


.+* 


W « 


V N Ciel , Celia , voi fitte- : 

In quefte luci belle , > 

Veggio il Sole , e le fielle, 
v Di latte il fender lucido , e fiereno 
/, Miro nel b ianco feno ; 

De le sfere gli angelici concenti 
Odo ne’ dolci accenti : 

O me felice» e fortunato Amante 
Se di sì vago CielfoJJi l’Atlante • 
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V N’ Inferno amoro fo . ‘ ' 

Fatto , Celia , è'I mio core , ■*) 

Così colmo è di doglia > e pien d'ardore j 
Mà qual grane errar mio 
Mi condanni apenar già non trou'io : 
Amor quejlo è tuo fiherno ; • , 

l Per troppo amare il Ciel vajfi a l’Infernof 

r \ 4 Jt*-- y , 'r 9 *im i. t t ì TkV *V : * ^ « .% ‘ 

l . V X * ■» # *. V W «4 | 4 ^ I • fi 

, Per due Dame vedute in vn Bagna. 

E N ntro à tepido bagno ignude , e belle 
Due tuffarfi vi d'io Diue terrene » 

Qual da le piagge lucide , e ferene 
A bagnar fi nel mar vanno le /Ielle, 


k A gli atti a le fimbianze, in mezo a quelle ^ 
Linfe odorate io le credei Sirene t 
l, O per ere fiere a l' alme ardori , e pene « 

Scefi dal Ciel due Qiteree gemelle . 

• • i 

Vfiite al fin da le bell’ acque , interno v ,< 

Varia fi forano % tiferò i Poli , 

£ fife chiaro oltra l'v fato il giorno , 


lo fiupori veggendo alteri , e foli , 

Dunque , gridai , da sì poc'onda a fi orno 
I del Mare , e del Solnafion duo Soli t v 
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All'altezza del Duca di Sauoia . 

«» ^ 

C Arlo quel generofo inuitto core T 
Da cui [pera foc cor fo Italia opprejfa, 
A che bada ? a che tardai a che piti ce fifa? 
Nofire perdite fon le tue dimore. 

4* t ‘ ^ • • * *« i 

Spiega l'infegne ornai » le fchiere aduna , 

Fa che le tue vittorie il mondo veggia , v 
Per te milita il Ciel , per te guerreggi a a 
Fatta del tuo v alor fierua Fortuna. * 

* •. * . ± . • » » « 

X/» .... r ipofi il fianco , 

tifici il volto j £ s'innanelli il crine • _ 

JE mirando le guerre à fie vicine 
Segga oxàofio infra le menfie il Frane o . . 



* * T 

Tje perigli de l'incerto Marte 
Non hai compagno , e la tua fipada è fola* 
Non ten caglia > Signor , e ti confida 
Ch'altri non fia delle tue glorie à parte . 

Gran cofie ardifice , è ver , gran proue tenta 
Tuo magnanimo cor , tua deftra forte > 
Ma non inalza i timidi la forte . 

E non trionfa mai huom che pauenta. 

. -A-"» » ' * tiWnw» vi' Udii V. 




Per dirupate vie vajfi ala gloria , 

E la firada d’onor di fterpi è piena, — 
Non vinfie alcun fien^a fatica , e pena 
Che compagna del rifehio è la vittoria. 
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Chi fia , fe tu non fe' , che rompa il laccio 
Onde tant'anni auuinta Efperia giace ? 
Po fi a ne la tua fpada èia fua pace , 

, E la fua libertà fià nel tuo braccio . 

’fi ' Carlo , fe'l tuo valor quefi' Idra ancide v 
p " Che fa con tanti capi al mondo guerra. ' 
Se quefto Gerion da te s'atterra 
* Ch' Italia . . ..ivo chiamarti Alcide. 
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Non ifdegnar fra tanto i prieghi , e i carmi 
Che ti porgiamo , e tua bontà n' afe otti , 
Tin che di feruitu. liberi » e fciolti 
T'alziamo i bro^i, e ti f aeriamo i marmi , 

Allo fteflò. 

• * * ' 4 , ^ «| t • 
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V ella che g là nel fecole vetufio 
V_ J Fu del mondo Reina Italia altera , 

ch’or mi fera fatta , e prigioniera 
Di barbare catene hà'l collo onufto . 






Umido feno , e'I lacerato bufio , 

... trofei de la fierezza ibera 
A te moftra ,ogran Carlo , e per te fper/t 
Sottrarji al giogo indegno,al laccio ingiufio 


A vyi Carlo già fu fomma lode aferitta 
perche fuggir fè rintuzzate , e dome • 
... Genti ond'ellagiacea ferua , ed afflitta , 


Or fe da te vien liberata , come 

Sperar vogliam da quella deftra innitta , 
Meriti al par di lui di Magno il nome, 
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V* y-f Al Sereniflìmo di Modana. • O 

S E fatti di fefcrijfe illuftri , e degni 

Cefar , da etti , Signor , nome tu prendi , 
Ponno de l' opre tue gli alti compendi 
Stancar le penne , e faticar gl'ingegni . -■* 
Egli , per acquijlar corone , e , 

Ne la Patria de fio ciuili incendi , 

. Ttt che*n pace l afe iar la patri a intenda 
Sprezzi lo fetttro , eia corona f degni. 
Mofs'ei centra del Lazio arme Latine , 

Il vinf i , e ne gioì : tu ti compiaci L 

Mirar le tue più che l'altrui ruine. ~ ' ~ * 
Ingiù fio Regnator fpiacqu'ei , tu piaci 
Principe giu^o , egloriofeal fine 
Più de le guerre fue fon le tuepaci. 

> x I. 

Al Sereni/firao di Mantoua. ^ 

\ * - MUaM 

B Enche fregio reai di voftra gente. 
V’orni corona d'or le chiome aurate » 
<No» è perùS ignor , che voi f degniate 
Semplice alloro , & edera ferpente . . 

O fem ai l'ire , eie difeordie fpente 

D’Italia , vi vedrem con fchiere armate 
. Spinto da gittfto fdegno , e da pietate 
F laccar le corna al moflro d'Ori ente » 
Mille v'innalzerem metalli , ornarmi: 

Ma d’huopo no fia già che’n fuon guerrero 
Altri prenda di voi a cantar l'armi 
Materia di poema illufire > e , 
jF*«# /e vofire vittorie a ' voftri carmi i - 
Fw l'Achille farete , e voi l Omero . 

Ali* • 
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ÀllTJluftriflìmp, e R etterendiflìmo Signor 
Cardinale D.Aleiìàndro d’Efte. 


t.» 


D lua ,fe mai per gl etiopi farmi 

M'alzafii d'Elicona al {acro fonte, 
Emi cinge (li il crin di cafti al lori , 

Or là m' innalza » & or mi detta i carmi 
SÌ ch'altera mia voce al Ciel formonte , 
E ne le glorie altrui me ftefjo onori » 

Sin qui narrando in carte, i miei dolori » 
E lodando vn' Angelica prefenza 
Ir celebre /per ai da Buttro a T ile- '• $ 

Per amorofo file i 
Or Videi mio crudel. vegga che fenza 
Dir de' begli occhi , e de le bionde chiome. 
» Eterno pojfo far' anco il mio nome* 
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jivoi la penna mia dunque riuolgo 

O del buon f angue Eftenfe onore , e pregio , 
Gloria del Vaticani fpcme del Mondo ; 
Per voi foto fper'io lungi dal volgo 
Alzarmi a ^olo , e dopo morte egregio t 
Viuer > mal grado de l'oblio profondo, 
Altri > cui più ch'à me Febo è fecondo , 
In più fonoro ftil la lingua fnodi , 

Canti d’arme , e d'amor , ferina i trofei 
De' morti Semidei » ^ v _ \ . 

Ch’io cantero di voi le viue lodi 
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Non per aggiunger lume a' raggt voflri, \ 

Mà folperrifchiararmie'fofchi ine hi opri. _ 
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Za fpoglia che d’intorno a voi rimiro l ‘ÌT' ~- 
Di preziofa porpora conte fi a \ c j 

Grande , vagliami il vero , onor vi rende. 
Uà s’a’ vofiri natali il penfìer giro 
Veggo , Signor , che la vermiglia ve fi a 
Non minor da voi gloria acqutfta,e prede. 
Tanto il bel tronco Eftcnfe in alto afe e de» 
Che di Fortuna ad ogni colpo amaro 
Saldo refi fi e , & d contraria forza 
Biu s’alza t e fi rinforza: 

- Mkbench’ei fi a cosi fublime , e chiaro 
V ofira v ir tu l'auanza , ed ella è tale 
Ch'ha fol fe fieffa d fé mede fina eguale % 
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Vanti chi vuoi per lunga ferie d'anni 

Suo chiaro f angue, e di molt'Aui , e motti 
Uofiri l’effigie affumicate » e nere , 

Non da le gemme ,e non dagli aurei panni. 
Da fc ulti marmi » o da dipinti volti 
Deriuano » Signor , le glorie vere : 
Quegli è nobile fol , quel mai nonpere , 
Ch’ a' fregi efterni ha la virtù congiunta » 
JE più d’ogni tefor, d'ogni ricchezza , 
Qual voi , l'ama » e l apprezza.,. 

La nobiltà , che vien da lei difgiunta 
Evn Cielo fenzaSol, Sol fenza lume , 
Augel che vago par per l'altrui piume • 

Sol 
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Sol dunque da virtù l'illufire grido ^ 

Nafce , Signor , per cui l'vmane menti 
Seme fi fan del vojlro nome altera 
E qual si ftrano , o sì remoto lido , 
fon sì dure , e sì ferine genti 
Che fdegnajfen da voi freno impero! 

. Il preziofiTago , ed ricco Ibero 

Ee voflre glorie vdian con dubbia fede * ' 
§}uafi che tanti doni a mortai velo - 
Non conce de fje il Cielo ; 

Ma poi ch'à lidi lor mouefie il piede - N; 
Muti refi aro, e confejfar minore 
La fama affai del vojlro alto valore . 


Ed ò fe fia come fperare i voglio , 

Che dato a la bontà vofira infinita ( tei 
Si ad premio,ch ella merta,e'l Ctelpromet- 
"Ritornerà da l'alto empireo foglio 
La bella A firea, che di quaggiù sbandita 
Par fol che lietailvojlro regno afpetteì 
E lo Mufe ch'or van nude , e neglette , 

E non ofan toccar la cetra , ed plettro , 
ji l'ombra fpiegheran de l'aureo manto 
SoauiJJtmo il. canto.: ' 

Rinnoueraffi il mondo al vojlro fcettro , 
E tornerà col prifco onor vetufto 
L'età de l'oro , o'I fecolo d'AuguJlo . 
V*t,A Taci 
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X^fi Canyon , /* de/ buon Lijtppo 

Nei marmi fol ,fol ne i color d' Ape Ile 
Alejf andrò volea , che’l proprio volto 
Toffe dipinto > e [colto ; - . 

Quefii ch'opre di lui fa non men belle 
Jdsrta , poiché' l mio fiil poco rimbomba > 
Sol la Cetra d’ Orfeo, d'Omer la Tromba • 


Ài Sereniflìnao Preticipe di Modani 
• pie remandogli le Tue Rime. 'jH 


\ 


Q Vefle di giouanil caldo dejto .. 

Rime 3 di cui talor carte vergai , 

^ Solo per acquifiar pace a' mie' guati 
Solo per eternar tl dolo mio f 

v • f Z, ' *’ • . fy3 

A te deuoto in quefli fogli inaio , 

A te che lieti in lor girando i rat . ■ {> 

I. Dare ale fofche mie carte potrai 
- Luce , e fplendor contra lo f curo oblio » . 

Tu benigno ver lor china il penfiero » 

Ss che quejle d'amor dolenti ijlorie ■ 
De {lar pojfan pietà nel cor guerriere* . 

m 

Tot fé cantando vn dì V alte vittorie , • 

Che ti prepara il Ciel , di far’ io fperè 
Gloriofo il mio fiil ne le tue glorie* • 
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All’Illuftriflìmo, & Eccellen tifllmo Principe 

D.Luigi d’Efte. ■.? • 

* « ' « ♦ . 4 % 

] O E fcherzando talor dolce , e feuerò 
J Mefiti in finta tenfon veri ardimenti % 

! E mtlle di valor facete ardenti 

> nel e or magnanimo » ^ alterò» 

Sembri auuolte ne l’armi il Diogtterrierò 
lt Qualar [emina in guèrra ire » e [p attenti > 

i* rajfembri al girar de' rai lucenti 

li* Sbendatogli occhi iljaretratò Arderò . 

. Seguì , reai Garzon » trà'l ferro , e l'oftro 
i Già già ti miro > e veggio à terra [parte 
Già le Lune eclijfar delTrace moflro » 
Tu tingerai la fpada > ed io le carte > 

T u d'inimico [angue > & io d'inchiofirò > 
lo guerriera di Febo, e tu di Marte. 

11 AlI’IIhittriiUma , & Eccellenti/fima 

Principeflà D. Giulia d’Efte. 

I 

S E di quella beltà prima > increata 
Sofie imaginfrà noi » Giulia > « direi 
Che Vhauefii nel v o Ito ; è * penfier miei 
Vmilmente t'haurian forfè adorata» ; 

E certo afcofa è in te forma beata » 

Poiché mirando altrui l’ anime bei » 

E fe , che noi cred'io , Donna pur fei 
Fofii per mar auigli a in Ciel formata» 

' Son del dittino Sol viue fiammelle 

T noi lumi , e s’ altri auuieche'n lor t'afifit 
Troua ch'efcure in Ciel fono le felle » ^ 
Jmmenfi fon di tua beltà gli abifii , 

E'n paragon delle fem biande belle 
Ogni lume > e fplendor par che s'eelifii . 

Mei 
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/ t Nel ritratto della medefima . « .. 

S Aggio Pittor , che già fifar potefii 

Gli audaci lumi in quefta He a mortale » 
E figurar' in poca tela , e frale 
Bellezze incomprenfibili , e cele fii : 

col pennel giunge fii 
Otte la penna altrui giunger non vale > 
jet pingendo vna beltà immortale 
Bar te ftefio immortai' anco fapefti . . 

T# cosi ben figuri à parte à parte 
He la faccia gentil le neui > e gli oftrt , 
Cb'à le tue tele ornai cedon le carte . 

Ciò che nonpongli altrui facondi inchioftri 
E duellando mofirar > tu conbell arte 
Ne' tuoi muti color palefi , e moflrt . 

I • $ 

Nelle nozze del Signor Marchefe Giulio . 

, Rangonùe SignoraD.Ottauia Farnefe. 

E ccoti Giglio realt Giglio eh' Amore 
• Hagli orti , i credo , angelici , e cele fii 
2 rapi untato hà quaggiù perche nerefii 
Vinto con mar ani glia ogn' altro fiore : 

' Giglio che per rugiada hebbe l'vmore 

He le lagrime calde , che- fpargefii , 
che con foaui » <(y am orofi innefii 
A te t Signor , fi radicò nel core > . 
Ecco eh' a te fi giunge , ecco che i tuoi 
Verni dolenti infiora , onde giocondo 
Viti procelle# Amor temer non puoi. 

'* E già parmi veder che' l fen fecondo 

Apra il bel Giglio , e da' germogli fuoì 
; ; Primati era felice afpetti il Mondo . ' 
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AlWlluftr. & JEccell. Sig. D.Fraucefco Cibo . 

F Vlmina conia penna» e con la fpada 
Gloriofi Trànce fco in pace e'n guerra » 
Quella fùblime al Ciel l'alba da terra , 
Quefiaad eterno onorgli apre la ftrada 
£i pietofo » 0 feuer , qual più gli aggrada . > 
O le turbe nemiche inttitto atterra , 

; O benché morto ancor giaccia /otterrà 
Fa eh' alter d'altra vita altri fin vada , 
Spiranvirtù ala mano Apollo , e Marte» j 
E prométtendo al cr in palme» fa' allori 
Spiega l'infegne l’vn , l'altro le carte . 

£ criua » 0 guerreggi pur» fiano * colori . 

O d'inchioftro, 0 di /angue , ha d'ogni parte 
Per gemino valor gemini onori. ; 


vf Ali’IIIuftrilIìmo & Eccelìenfi/Tìrno Sig. Duca 
, d’Altemps Copra la Ibnmofi dima 

\ ' libraria me/Ta infieme da lui. 

tir, « » -1 y < • >*. « .. ■" 

• V 

A L'ardimento vman drizzar che vale . 
'UT empi, e coloffi , e torreggiami mura ? 
eli} Cadono i bronzi al fin l'oro non dura , 
ep / Contragli vrti del tempo il marmo è frale. 

Sol l'opra tua , Signor, farà immortale 
Che'l variar de' ficoli non cura» \ 

, , Eia tua fama , ne l’età futura jf. 

Pari à quella del Sol /piegherà l'ale . ' 
là mentre vnifii de' più chiari ingegni \ 

„ L' opre dì /per fi inquefia parte , e'n quella , 

, A noi qual fia laverà gloria infignì ». 

E, tnofiri à Poma tua , ch'à torto appella 
Fortunati di Grecia i morti regni , . (ella, 
è Mette ha'l/ùoFebo, e'I fito Parna/o anch *« 

- ' ‘ C ) All** 


w. 


All’IlluftriiIìmo,& Eccellentiflìmo Sig.Mar» 
chele d'Efte nell’occafìone dell'ordine • 
t del Tofonc mandatogli dalla M.C. 

• ^ ii'* v .r A V ‘ >*'- .4. «Jl.» i V >»«\% jc 

C He primier da le felue a le procelle 
Traejfe il pino % e de la patria in bando 
Il Greco Eroe lunga flagion cercando 
Gijfeil ricco monton di FriJJo , fa Eliti 

« t * (f\ * * • m i ^ a 

- m. V ♦ • • 4 * t ^« ' « ivi . .4 * 4 i i * '.V* » %. • 

Che del Dr agonie vigili f ac elle 

Spegnendo » e i Tori indomiti frenando 
A. forala di beltà più che di brando 
Ne riportajfe al fin l'aurata pelle i 

v # % , . - * - * - "* 

- • ^ * 

E auole furo , fa inuentati carmi : 

Ma ’l vello d'o r , Signor > che voi prendete * 
E che più ricco , e pre^iofio pormi i 

I »- ^ ♦ 

yoi compro col fudor > voi ben Ihauete 
Ac qui fiato ne' rtfchi , e in mex^o alarmi 
\ Egli il finto Giafione 3 il ver voi file te • 

. 7 * ' < • 

\ " Al Sig. Conte Fabio Scotti . 


S pirto gentil * che d a y beati chiofiri 
Scefo quaggiù forma mortai prendefii , 
£ de/ C/e/ peregrino or ne dimofiri 
Parte di quelle glorie > onde feendefii ? 
Non if degnar » che con oficuri inchiofiri 
lo le tue rare ombreggi opre celefti , 

E gradifei il mio filile ancorché abietto . » 
... Po uh’ a farlo immorta l bafia il J aggetto , 
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Zufinghiera no n è , nè mentitrice 
La mu/amiti » c he gli onor tuoi de ferine. 
Nè man bugiarda > o becca adnlatrict 
Mendicati concetti al veri aferiueì ■ 
Ciò che mi detta il cor la lingua dice , 
Ciò eh' am mira il penfier la penna ferine » 
S' altro non hà'lmio ftile è almen verace , 
£ più di quel che /piega è quel che tace • 

V \V ’ì ’ 

\ ' ' 4 W r * » - 
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Tu da ver d'anni tuoi portafii il petto 
D'altro valor , di vera gloria accefo , 
Nè core hauefti , eh' a vulgare affetto > 
O priuato penjìer mai fojfe intefo ; 
Quindi Ce far e a te fra molti eletto- 
De le fatiche fue epmparte il pefo 
£ tu’l folleui a tante cure » e tante 
Ben degno Alcide a sì fublime A tlante. 







La Cotte è vn mar che tempefiofo , e fero 
Ondeggia , e i legni piti Jìcuri affonda » 
Raggio non v’è ch'altrui moflri il f enti ero t 
£ fol di feogti y e di Sirene abbonda ; 
Mot tu qual faggio , e prouido Nocchiero 
Cost ben'il tinto n reggi ne l'onda , 

Che mentre i nembi , e le procelle fchifi 
• Sei di mar così vafio vn nuouo Tifi . 
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% Quindi 
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Quindi-/! firugge di dolote > e d'ira * ~ 

L’Inuidia pazza , e di virtù nimica , 
Che de l'altrui felicità s'adira > 

E di tofco fi pafce , e fi nutrica . 

Bieca, e liuida in te lo /guardo gira , 

E frà fe par che mormorando dica : 

Qui perdo ogni mia forza , in cofiui folo 
1 miei fi r ali non han punta , ne volo . 


% ~ 

- V / 

In cotal gu'tfa pur fama è ch'vn colli 
Soura le cui gran /palle il del s'appoggia. 
Cotanto oltra le nubi il capo efiolle 
Che pauentar non sa vento » ne pioggia , 
lui foli verdi i fiorì , e l herba è molle , 
Che maligno vapor lafsu non poggia , 
Edeiche /prezza ogni tempefta vede 
I fulmini cader/! efiintial piede . 


’ 

» i 

Se del catto metallo il fuon guerriero ' 
Vien che tumulti bellico/! appone , 

' Tu colà drizzi il piè , vègli il pen fiero , 
Et offri à mille rif ibi il petto forte: 

, Non conofce timor tuo core altero , 

Vira non cura , e non pauenta morte , 

E defiofo fol de la vittoria 

Compra à prezzo di /angue onore, e gloria. 




E ben 





**• 


Ut ài 


•irli) 

•H 

HÌ fi 

ìlh 


4 


*« » 


f: 


; 


DI F V : L Vi O’ TÈSTI. sy 

% i# / ' » I V *, « K 

1 • ■ . 

• ( ^ « t * * * ' ! ¥ «S 

E ben de la Pantera audace i figli » 
Ch’auidi già di fangutnofe prede 
Aprir le fanne , ed aguzzar gl* artigli , 
Panno del tuo valor far certa fede , 

Che te primo a gli affai tt , ed a perigli 
Videro oprar la man -, mouere il piede, - 
& gir fenza mutar colore , o loco 
Securo incontro a i fulihini di foco-* 


> 

BU 



o W 


E'I Duce Alpin > ch'ora cauàUi e fanti • 

• Raduna intento a gloriofe imprefe > • 

Da V accorte parole 3 e da* femb tanti 
Jien l'afcofa virtù del e or comprefe , . 

JE non fenza cagion con preghi tanti 
Tenuità 9 ti chiamò , che faggio intefe 
Quali 9 e quante fperar'opre fi denm 

* Da così gran valor , da tanto fenno » 






N 


Molti la, man pitie he' l con figlio oprare ,* > 
t Molti il giudteio più che la fierezza, 

S'i chef ado, onora mai s' accompagnavo 
. La prudenza in vn petto , eia fortezza , 
Mà ciò che'n altri appar così di raro 
Più s'ammira in te filo , e più s'apprezza , 
E moftri chiaro à mille proue , e mille 
Ch'hai fenno di Ne forre , ardir d'Achille, 
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Grande e la gloria al fin Sublime è'I pregio 
Che faequifti, Signor, la fpada oprando , 

t £ può d'ogn' altro al par tuo nome egregio 

Ir sii l'ali d’onore al del volando ; 

M* nè lode minor , nè minor fregio 
Pacifico guerrier merti attor , quando 
• Treni del [enfio il ribellante affetto , 

£ te mede fimo à te rendi [oggetto, 

*§ 5 «* 

Pugnò di fienno , e di valore armato 
In molte, e dubie guerre Antonio inuitto* 
£ benigni hebbe si la forte , e'I fato 
Ch' a l'impero s’alzò del ricco Egitto : 

Ma d'vna bella chioma il cor legato , 

Da due luci amorofie il fien trafitto , : ‘ A 
Cadde infelice , e mifierabilbufto 
Prima vinto da Amor,poficia da Augufio i 

Soleua à fcherno de l’età fugace 
Archi , tempi , e colojfi alzar già Poma, 
Quddo.vìto il Germano, il Gallo, ò'I Trace 
T ornaua alcun cinto d’ attor la chioma . 
Ma chi pugnando , e trionfando in pace 
Frena l’erranti pafifioni , e doma *. 

I fiuoi propri defir , degno fiol parmi 

T>' effigiati bronzi , [culti marmi • 
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Io lafcio che taloir tratto in di fratte 
Ed a cure men grani il cor conuerfo<, * \ 
Volgi le- noftre , e le Latine carte'' W 
Or ne lift ori e »■ ed or ne' carmi immerfo 
St che le Mufe * che raminghe , e fratte 
Vare cacciate dal rio fecol peruerfo 
Corrono à te » tu le raccogli t e moftrt 
CU hanno il lor Mecenate i giorni noftru. 



**§$«*. 



Molto , "Fabio di te dir'io potrei 
Ch' a dietro io lafcio #d in filen^to afe ondo, 
Poiché audace tl mio ftile , et ver fi miei 
Temerari filmar potrebbe il mondo : 
Troppo y Signor >. tu gloriofo fei , 
Troppo d me di tue glorie igraue il pendo ^ 
I taceri »■ ma nel filenzio niio 
Leggi tu le tue glorie , e'I mio defio, + 



*«* 


Epitaffio di Margherita d'Auftria 
Reina di Spagna . . 
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T Omba di "Margherita . Arre fi a i puffi 
O tu che quinci intorno il pie raggiri , 
■ JE non negar a gli onorati /affi 
Il tributo di fiori , - e. di fofpiri » 

X’ anima , poi eh' al Ciel tutti i defìri 
Riuoltihauea y nel Ciel beata fiafft , 

. jBr or 4» d» ^/i eterni empirei giri 
Ride de' nofiri affetti vmani > e baffi . 

Qui , polche morte inuidiofa il toglie 
il bel corpo ripoja , e poca terra 
La gloria d' Aufiria y an%i delModo accoglie 
J^ì marauiglia è già s' afe onde , e ferra 
Vn marmo vii sì predio fa fpoglie , 

Che proprio de'tefori è ftar fotterra * 

In morte della Sig. Liuia d’Arco 

• r* 


-Tf * 
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A Piè do 4* fredd’vrna , o»o giacca 
Del fecolnofiro l'vnica Fenice , 


P onero fenza lei fatto , e'nf elice 
Il faretrato Arder così piange a : 
Viuefti , o £<?//» , od io por te reggea 
Soura Vanirne altrui feettro felice , 

Or cadi » e cado anch’io » poiché non lice 


r » 
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C4o vi»/* Amor fe morta è Citerea. 

A te quefta faretra vmile appendo , 

E per aprir al chiufo pianto il varco 
_ i lagrimofi rai mi feingo , e sbendo . - 
Che dì mie glorie impouerito , e fc arco 
Mifero indarno le faette fpendo , 
Pofcia che morte m'hà rubato l'Arco . 
« -j ' In 
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In mòrte di bella Donna . ! • 


* A % , a ■ » ^ _ 

T . Or [e i liuidi lumi al vago volto * ~S 
De la mia Ditta la fatale Arciera » 
Enel bel crine, e ne la fronte attera 
V ide il regno di vita ejfer raccolto • 

E crude l piu che mai- l'arco r imito ' 

A lei [cocco lo ftral torua , e feuera > 

E fu da. quella ineforabil fera 
Di vita il piu bel fior reci [o, e cotto - . 
Che fefti Amor , che da le branche attorte 
. Non rapifti la preda , e vincitore *■- 
" Non la fierbafti a più felice forte ì * 
Ah che tu meco Amor dal fier dolore " 
Vinto languiui , e vn foto ficai di morte 
T olfe di t vita Amata , Amante , Amore % 


Epitaffio del Signor Mavchefe Ercole 
Eftenlè Talloni . 

. p * % •* ■ \ »*• _ 

*0 E fi a, leggi , e fofpira ili marmo angufio 

1\ Le ceneri d' Alci de in fen raccoglie , v 
Più lecite non ponno effer tue doglie , 
Nè'l- lagritnar , nel fofpirar più giufio . 

Vtue fatto immortale il nome augufto \ 
S'incenerite qui giaccion le fpoglie , . 
Che quel valor , che morte empia ne toglie 
V infe la fama e lo fplendor vetufio . 

Di nome fu , ma fù più d'opre inuitto , S 
E fàzio giù del firn, terrefire pondo , 

A la diuinità fece tragitto . 

Or con a [petto placido , e giocondo 
Paci apportando a chi rimafie afflitto 
Noua J iella del Ciel fiammeggi al Mondo „ 

C j In. - 



Ih molte del Caualiere Battila Guariti t * 


Q Ve fio di rotte cetre eccelfo rogo , • 

Quefie colme di pianto vrne dolenti m 
Intorno à cui con lagrimofi accenti 
In parte pur l'interna doglia isfogo . 

Ti [acro. Anima grande > e s'hauer luogo 
Hon ponno i pianti miei fra tuoi contenti , 
Se con quefli fofpir , quefii lamenti 
A l'alta tua felicita derogo ; 

Perdona al mefio cor gli affanni fuoi s 
Altri forfè potrà ne miei dolori : 

Le tue glorie ammirar ' , e i pregi tuoi - 
Seruirnn per rugiada i caldt vmort ; 

De le lagrime mie , e vedrem poi 
Da le ceneri tue nafcere allori . 

Epitaffio dello fteflò*. 


A pre fa il puffo , o tu che pafft > e mira 

Riuerente , ed vmill'vrna f amo fa t 

Quefliè'l Guarin > quefìa che tace > e po/a 

A pie del marmo è l'onorata lira • 

Per lei piangono i fiori , e per lei /pira 

Spirti fol di fofpir l'aura dogliofa ; 

V Or tu , s'hai pur' in fieno alma pietofa , 

nel comune dolor piangi > e fofpir a . 

Che Je la ce tra de l'e finto Orfeo , ’M ■ 

At tuffata nc l'Ebro ancor a il canto 

Tocca da l'onde fol formar poteo j 

Quefia che tante volte il pregio , e'I vanto 

Tolfi ? in dolcezza al gran C antor Rifeo » 

Canterà fe la tocca onda di pianto . 

_ In. 
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In morte di Madama Virginia Medici d’Efte. 

I 

S T ancorai fifpirar » laf/o dal pianta 

Chiufe X^efare i lumi aliar che'l giorno , 
Stana pe r tfpunfar di grembo al mare : 

J Ed ecco auuolta in luminofo manto , 

Col biondo crin di mille raggi adorno 
Infogno alai la fitta gran Donna apparai 
Eran più de l'vfato ardenti , e chiare 
Le belle luci » e la ferena faccia 
'Rifplendea si , che V ombre de la notte 
Tuggian difperfe , e rotte : 

A lui s’apprejfa, e come pur le /piaccia 
Di vederlo penar , con la man bella 
Terge il pianto dagli occhi , egli fanello,. 


La da V empiree fedi , oue da quejia ; • 
Dolorofa prigion volai fpedita , 

: Per confidarti , a mio fedele , i vengo? 
Tu troppo ajfijfo a la terrena ve fi a 
Come morta mi piangi , e fino in vita r 
Odo il tuo duolo , e n'ho pietate, e J "degno; 
Che , fi turbajfer del celefie regno 
L'allegrezza immortai mortali affanni , ~ 
Scemerebbe in gran parto il mio gioire 
Il vederti languire ■-.« 

^ P en fa r nè baffo amor t'inganni » 
Difctolto e in terra il mio terre fire velo , 
Ma ciò che fu celefie or viue in Cielo 

V * 
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Frena del me fio cor gli affetti erranti , 

\ \ C alpe fi a il fenfo , e moflrar che foto 

Stimi quel ben ché tofto nafce , e more j 
Che non fé Dio di tanti doni , e tanti 
Ornato il mondo, ed arrichito il polo ■ 

•' Fere he in lor cieco fi perdeffe il core x 
I r ai del Sol che luce, e'I vino ardore 
De V auree ftelle , e tutto ciò che fplende 
"Quaggiù di vago , è vna < fcintiUa appena 
De la beltà ferena, 

5 ch$ su nel delle pure menti accende 
■ ' y \ Colà t'affffa , iui ti ferma , e mira 
« ' Quanto penfiero vmano erra , e delir a ►. 


Vietar non' poffo io già , che non ti prema 
De la mia fpoglia incenerita , e /morta 
« che tanto amafti allor ch'io viffi in terra : 
Ma s' imo alzando a la magion fuprema 
' Il cor con gli occhi , penferai , che morta 
« Tutta non fon, ne fio tutta /otterrà, 

' Face ritr onerai d’ ogni tua guerra , 

, M'amerai colà su , godrai che lungo -V 
Dalvmane mi ferie in parte io viua 
Doue duolnonarriua' - 

‘ Quel rt0 penfier , che sì t'affanna , e punge 
r Mofirerà , che x l mio ben forfè t'annoie , 

£ ch'inutdo tu fia de le mie gioie « % 
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Tenfa che qual fra gli altri il Citi ti diedi 
•- Grado , e fiato maggior , tal detti il petto 
A' colpi di Fortuna efpor piu forte > 
jE chi mai fé più gloriofe prede , . 

V Se tu premendo il ribellante affetto - 
Te fteffo d vn punto fol vinci ,ela forte ? 

Non muor chi ben viuèdo arriua a morte , 

* * ^ 

• Muor quella vile , e neghittosa gente \ 
Che fepolta nel fango attor che viffè \ 
Solo in terra s’affìffè ; . 

• lo per f angue, etefor quaggiù poffen te , 
Madre di tanti Eroi a vn Ce far moglie . 
Che potea più fperar altro che doglie ì 
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Volea più dir > ma l'Alba 
• Meffaggiéra del di, nun^ia defSéfef'~\ 
v In tempefiiua in Oriente apparue 

Et dal fonno fi fioffe , ed ella fi arile . 
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In morte di Monfìg.del Borgo * 

S T etili fur Jìgnor quei che da degna 
fronte ti circondar r mirti <& allori* 
E {'ingrata fu Roma a' tuoi f udori 
Sua porpora di te foriera . . 

Virtute è premio a fe medefma r e fdegna r 
Doni de la Fort una,- e gli ofiri , e gli ori» 
Goda chi vuole i mendicati onori ,■ 

Che fenz.a fcettre ella trionfa , e regn a * 
Il Tebro che per te lieto correa 

Torbido' freme' , or che cangiando forte 
Ti raccolgono in del Febo » ed Afirea „ 
Spenta è teco l’inuidia e tu più forte 
Rifurgi nel cader » ne ti potea 
Fare in terra immortale altro che morte* 

.# ' t jK* .* — • w' 

Bell# giouane fbmmerfa in vna fonte'.- - 



Velie fur ben per voi , mi feri Amanti * 
Più de l acque di Stige acque fune fe v 
Oue il bel Sol, per cui felici ardefie 
Sommerfe i raggi gloriofi , e fanti . 

Ma noi fen%a gli angelici fembianti » 
Sen\q la luce » e la beltà celefie 
Occhi miei che faremo ? almen fotefie 
Struggermi tutto » e liquefarmi inpianti f 
Che s* egli è ver che'rt altra ètà poteo 
Correr per flrade incognite t e profonde 
Dietro Are tu fa innamorato Alfeo » 
Seguir forfè potrei disfatto in onde 
, Lei che de fiino inuidiofo , e reo 

Tra l'ondami rapifee » e mi nafeonde * 

Nel 
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qu ■ Nel medefimo foggetto. 

'Jhiii - ■ . * .'■ • .. 

ri f^Effate orti aìd api anti , ? "V ' 

^ J Fate trczua^Kfofpiri » 

'ititi Date pace a' martiri j 
i'jrt Ri vi dolete più, miferi amanti, 
Ch'inuidiofa l'onda 
ini II tvoftro lume afconda ì 

Altro non fi potea ; che così fuole 
’<rtt Cader ne t acque tramontando il Sole, 

» - 

ir» Epitaffio dell’ifteflk • - , 

i ' 

L Eggi Vincife note 

O tu che pajfi , e intanto 
ti, V erfa fior da la man , dagli occhi pianto i' 

(Ir Lidia fepolta e qui : per dura forte 
fi Cadde in ,qtteft'onde ,e vi beuue la morte . 

Fu vaga , c bella tanto 
Che dir fi può : Ne V acque 
Yna Vener morì , s'vn'altr* nacque s 
Ì . ... . • 
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Nella morte del Sig. Bartolomeo Schiioui 
j Pittore eecellentillìmo . 
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Cernii Muftì dolente 


Cintati crin di cipreffo , e fórma v» fono 
Si flebile , e languente 
•V \ Che s' agguagli al dolor di ch'io ragiono': 

' Tempra Incettale fin 

Alternata a'fofpir nofir' armonia » cg 

‘ 

v^‘ " ’ - ' ° - * l ^ A 

E finto ( ahi fato , ahi forte ) 

J5e l'arte imitatrice è l primo lume : 

Tatto e trofeo di morte 
Colui che fouraogni mortai coftume 
y inta da la pittura 

J>c l opre fue fé vergognar matura ^ 
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Et ungi am s the.ben richiede 

Così gi ufi a cagion pianti , e dolori ì 
V ita a le tele ei diede \ 

Anima a Vomire , e fpirito a' colori x 
Tlé fri d'opre piu belle v 

Lod atoZ enfi , o commendato ApeUe . 
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raggiri , 


finfe o fonte > a rio 
Ch’interrotto da' fajft il piè 
Efprejfe il. mormorio ; 

■®£ faggi tini, e lìmpidi \affiri* '. * 

JS l’ onde f refe he , e liete 

Genera p ne le labbra nitida fete l 

. * 
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Svxv* t^c a vi 
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il mar temetti v - 1 * * ' 

Horror del' acque » e lo fptrar de' venti , 
S* finfe il Ciel-vedeui : ; - 

Gw* rotando le felle i raggi ardenti : 
Diede àie sfere il moto > . *‘ 

Diede agli augelli il volo » a'pefci il nuoto « 


.v 


feti 


v 




A - • ». ì'Mt X A*'» 

• • V 


Sé? di leggiadro vìfo v : < 

Tennellegio la forma , indufire Mago 

Fè ch'ogni core ancifo 

Refi affé in rimirar la Bella imago , 

E fufeito per gioco 

. Z># -y## finta belleTfa. vn vero foco. 

'• ■ I : Diede 


Ct» 


RIME 


J • «f 


IL 


«ss» 


* V 


Diede il bell'oro a' crini *- 

A le guatice le rofi , */ feno 

A la bocca i rubini 

^ occhi il guardo angelico , e /treno 

•E nonch' altro , viuaci 

In fin foura lo. labbra efprejfi i baci 


■ . 


«ss» 


« . w 







Minger' al fin volendo 
Del fupremo Motor la faccia eterna »■ 

2)/» la terra partendo^ 

. L'ali /piegò ver la magione fuperna , 

Per- mirar più d'appreffo « ' v . 

La vera: forma e l'ef empi are ifiejfi !». 


«ss» 


• »- - f • 


lui 


Sfar fi nel e a fi amaro ' ; if.-yg 

0«w bocca fo/pir piani ogni' ciglio *■ 

Cor fi me fio il Panaro 
Mori ogni fuo fplendor nel morto' figlio 
JE degna tnfintta 

— • a>‘ t * 1 . « -» 


• . . 




„ 1%* i'\ 


M* /) • J 


tianfir le tele ' ifiejfi a' cui diè vita * 


Bupr- , 

Wj*. 
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DI FVIVIO TESTI. 67 t> 


Lafcia le mufe,e lì dà alla contemplazione di 

Chrifto Crocifiilo . 

^ • * ■ _ ^ • * . , . 

^ 4 T • ■ • * % »• m 

4 

M Vfe che con Amor giunte a miei dàni 
Celebrale la fi dm a ond'ei m'accefe , 
£ lodafle quel crin con che mi prefe 
Palfe gioie narrando , e veri affanni, 
Punge il profano piè volgete : affai 

Idi me , d'altrui fauoleggtò mia cetra : 
Se piangendo dal Ciel mercè s'impetra 
T ante pianger' i vò, quanto cantai» . 

Del lufinghier, Parnafo afcenda il monte 
£ ber procuri d'Aganippe l'onda , 

Chi defia di caduca , e ferii fronda 1 
Ambiziofo inghirlandar la fronte . .. 
ìfi del Caluario a piè fiarommi afftffo 
Accompagnando il plettro al pianto mio? 
£ riuolgendo la fauella à Dio 
Concetti fpieghero dì Par adì fi, 

Pebo fammi , tu Signor , che i crini r V 
Cingi d'acute fpine * e non d'allori r ___ 
£ mi faran come Cafiali humori 
Quei che t'efcon dal fianco vmor diurni . 
Tuoeati furori al cor tn'infpira ,• 

Alza lo ftil per fé medefmo abietto , . 

-i £ fa , poiché dal Ciel prendo' il fuggetto. 
Che celefie armonia formi la lira . 
"Fama terrena a me già non procuro,- 
Tu'l fai che del mio cor penetri il zelo, 
J E pt*r che i verfi miei gradi fca il Ciel», 
Gloria che vien dal mondo io nulla curo. 


I 


6$ 


v» ■ 
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. 4 .,* • 


La B. Vergine a’ piè della Croce 




A Piè del duro legno onde pendea 

Sol per fouerchio amor l'eterno Amate,. 
Hon men forfè del Figlio egra, e fpirartte \ 
La Genitrice Vergine piangea . 

"E mentre il [angue in caldo ria piouea 

Da le piaghe di lui » /aerate , e fante , » 

Ella con me fio, e pallido fé mb tante 
Sofpirando così ver lui dicea . 

Perche non pojfo anch'io dal corpo e f angue 
Per mofirarti più chiaro il mio dolore 
Con purpureo rufeef fparger' il f angue ? 
Deh. mira , Piglio , almen ne l'vltim'ore 
Mentre l'alma con te morendo langue * 

2>j£ le lagrime mie [temprato il cote s 

Alla Croce» ~ 

a- ^ *. /> A 9 • a ^ 

rrs^ tv» ^ i r j è, A ; . * 

P ianta felice in cui verdeggia il fior» 

Di mia falute , e i cui beati innefii 
Tolfe a quei di lafsù giardin eelefti 
per arricchirne il fuol l'eterno Amore • 

Pianta , ohe per rugiada il puro /angue 
Del Figlio hauefti , e de la Madre i pianti j 
Che fai con t ombra fol de' rami fanti 
Sbigottito fuggir l infera al' angue : 

jV ’ * , ’ - ^ m * fj yl VI V * 

. {f ««i^ni ’ % • •* a 

pianta , che dopovna ftagion dogliofa > 
Emmeto d'vn'ofcuro orror profonda 
Portafii eterna primauer a al mondo. 

Ch'or ficuro al tuo piè dolce ripofa : 

~ Pianta % 







DI FV.LVIO TÈSTI. 6$ 


Ti ant^t di cui formar già fi compiacque 
il rogo a noi mortai tanto felice 


Quella celefie , ed' unica Fenice 
ch'arfau 


rfa infoco d'amor cadde , e rinacque : 






v 


l 


D eh fà che cosi falde entro- al mio petto 
Sian -le radici tue , ch'indi giamai 
Ter a tempefia di martiri , e guai 

Le fuelga , o vento di contrario affetto « 

«• ' 


*V 




* i 




*V\ 


X.. . 


Ptf we prifea etate il Duce Tbreo 
Da dura felce dvn alpeftre monte 
Stillarne dolce , e crifi aliino fonte > 
Tanto vna rozfa verga oprar poteo , 


, ,4 


* •* 


■ / t n 

s. Ar*. 

- v »* 




>» 


Tu col tronco vital toccami il fono \ 

In cui divina pietra vn cor s'afconde » 
Torfe di pianto n'vfciran tant'onde 
. . Ch'ai tuo piè lagrimando i'verrò meno ^ 


v 


* «. 




<>$$<► 
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2?/ o felice mia beata forte 

Se frà quei ch'io ti dò baci , amplcjfi 
Spirajfi l'alma » e meritar potejji 
idei feretro di Chrifto hauer la morte. 
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1 1 

Ilfudor di (àngue , 

,#•«»»*. , y »- 

0 Valor pten di ftupore 

D'acqua in vece » e di gelo . ~ 

V ide il mondo cader f angue dal Cielo . 
Fu d'angofce » e di mali . 

Me fio prefagio a mi feri mortali • 

Or che del Ciel l'Artefice , e'I Motore 
Suda fii/le di {angue , e quai portenti 
N’ afpetteran le genti f 
O prodigio felice ; ' ' 

La ruma d'Auerno à noi predice . 



2 r Ch rido alla Colona . 







D I marmo è, la colonna , \ J 

Di marmo fon gli empi Minifiri, e rei 
£ tu fteffo , Signor > di marmo fei j 
Marmo ella per natura , 

- Marmo quei per durezza ^ 

Marmo tu per cofianfa , e per fortezza 
Io che di pena sì crudele , e dura 
Spettator mi rimango. 

Marmo fon fe non piango . 


# 


r 
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- - *X*' v • 'i ’ 



*&> f ^ìì'Vll x 
*JS » 

• • )' 



:. 


* 


.: • Sidò. ■'-• • . 

* '; >’ V 'l-V *.1^*** ‘ • 

— ' .-' , . 

T Rafitto a duro legno 

lien d'angofcia j e dolore '■ t 


L'eterno Amante arde dì Jet e -, * //torti. 
E voi , voi non fpargete -• 

Lagrime à mille , a mille 
Spietate mie pupille ? ■•*• 

ti piangete , cime piangete ; 

JE poco vn mar di pianto à tanta Tetto 

h — -ir -' j 





* - ■• ■ ?. 

Sino. ^ 


■ !, vtt 


*> ' 




I' 


l, - 


VT A/ce da le mie colpe » 

X x signor , quefta tuafete $ lo ie» doureì 
Spegnerla con l'vmor de' pianti miei * 
Ma come puote , ahi laffo , 

Pianger'vn cor di fajjo ì 

Sì sì piangi mio cor 5 vi fi' ho finente 

Stillar da dura felce onda corrente • 
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h.- w ‘ > ' - «T • . | ** * * V ^ z w ' ^ < ‘ ,r . . ^ n 

Chrifto in forma d’Ortolano alla Maddalena. 

S calza il pie,fcioltail cr in, pallida ti -vohb 
La bella peccatrice vn dì piange a , : 

£ fifpiraua sì ch'hauer parea [colto. 
Hegli occhi vn mar , mi feno vn' "Etna ac- 

t ■ 1 

t* -r •' * • - .. w 

Otte, di cena , orni oc eie fi e V ago , \ 

Scon folata cercar piu ti deggio ? rr V V ™ 
. Ah che già fi ancori piede,, e, nel cor mio 
Trottata ho fol la tua dittina imago . 


f * i; 

- •> v, . 


• -- #r « v 

Volfi pur dianzi a la fpelonca i pajfi 
In cui fepolto il mio tefor lafciai , 

Ma ( tradite fperan^e ) i ritrottai 
Vota la tomba > e impoueriti i. {affi t? •" 


'tC. 


Angeli ben vi d'io, mà non acqueta 
Angelica pr e fenica i miei martiri : 
Senza te non fon paghi i miei defiri , 

*■ nè l’alma fenzate viuer può lieta, .. 

« I 

Ma forfè al Ciel col già riforto velo 
Senza me con filar tornato fei: 

. Se'l credefft. Signor , ben' i direi , 

Che di mie gioie ina idi ofi e'I Cielo. 


j^Xr 


% 




* * * 


Mentre turba piangendo il bel fembiante 
E che n quefii fifpir la lingua fiioglie '■ 
V dì le calde affettttofe doglie , 

E neri fenZa pietà, l'eterno Amante . 

: Einfe 


■1 


p\ » 

t 




DI FVIVIO TESTI. 7} 

'Fin fé d'ine ulto Agricoltor felu aggio 

Gli atti , e'I vefiir , ma la beltà cele fi e . 
Non men vaga parca per rozza vefie , 

Che tralucea qual da la nube il raggio % 

Quando raffiguro l’amato vifo \ ? . 

La bell' afflitta , le cadenti filile 
Si fermar tra le lucide pupille , 

E parue germogliar dal pian to il rifi . 

v * • * ' V ^ t 

E qual > dijfe , omio Sole , eftranio urne fie 

Ti veggio intorno ì onde ne vieni i edotte 

Quefie fembianze peregrine, enoue 

ter confidar la tua fedele hai prefe ì 
« 

F inferi' antiche , e fauolofe genti , 

Che dal Cielo quaggiù difeefi vn Nume 
Lungo le riue di corrente fiume 
Gutdajfe greggia, e pafiolaffe armenti . 

; *y > V \ 

Vincanouo ftupore, efempiovero 
1 finti fogni d‘ vn' età mendace >• '• 

Ecco il Figlio di Dio vino , e verace 
Tatto non già Fafiormà Giardiniere « >' 

' .. . . , . : ' 
Ma s'egti e ver. Signor, come diniofiri , 

Che di campagne Agricoltor tu fia •, 

Fa che teco io ne venga , e te co fiia 
Fra que' beati , e folitari chiofiri . 

{ c ’ * *. * ' fili», 'V* » .'■4' -?■ 

Che mentre a ’ tuoi dtuini almi fplendori 
Fiorirà' l fuol che conia man colti ni, 

- Di pianto i’ ver fiero tiepidi riui , 

E innaffierò con . qttefie luci i fiori . 

. . D Volea 
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y 0 Un più dir , ma nel piacer confufa 
più no n feppe formar voci , o parole i 
tfon tacque ella però > poich' Amor juolé 
Dar Ugna agli occhi oue la bocca e chiufa •%. 


C?li enarrantgloriamDei- 


v 


ì . ? «ì 


A Mpi volumi immenji *% 
De le tue glorie eterne ' 


' . • • A # . I 

» ! - -T V . ij». > 


• ✓v ** 


Son 
E 


t 


Di te parla opti Jlella > . . _ 

lo'l so, Signor , mà non penetro i [enfi* 
Ch' a la lingua del mondo auuexxo ejjendo 
La f aueUa del del non ben comprendo. 


A S. Tomaio d J AcjuIno 




-tt'rmÉr 


C Hi ti diede la penna ì onde apprendevi* 
O beato Scrittor » lo file » e l'arte 
Con che fpiegar'in glorio fc carte -..i 
L’ eterne marautglte a noi fapefit f — 
Certi quei di lafsù Spirti celeftt 
Tur de le tue belle fatiche a parte s 
O ciò che ne de ferini à parte à parte 
Tu fomolando al Citi prima vedejlt. 
O forfè l’alto E ac iter feorgendo 

Del denoto tuo cor l'ardente zelo . 

% Tutti gli anani fuoi ti venne aprendo . 
Or chi mai più fitto il terreftre velo 
Salfe a la Gloria , e merito firtuendo 
Dio per maefiro haner , per fi ola il Cielo . 

Ar- 
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DI FVEVIO TESTI. 75’ 

Ardotcangiato^ - r’ ^ 

F - • . • . éka V m J 0 » m ^ ' V ^ % f *■ *4 *i' ,i '* • J 

I) • , 

jj A Rdo,Cmtia,e l'or do* , ch'entro mi bea, 

A No» è, qual penfi tu , fiamma d ’amore % ^ 

E fanto ardor ch'ha rauuìuato il core 
i Che’l primo foco incenerito hauea « 

• * «* k*i t k '1 T v * Vv* « * % l • ■ * 

u- . *tv.^ i \ * r ' ' , . 

// mio fella penfier , che non ve de a 
Scorto da cieco Duca il proprio errore , 
Troua che fumo,, ambra è lo fplendore 
Ch' a la vijla mortai tanto pi ace a, 

* "* * • * —v 

j| £7 ót» gir fuperba nò » fi talor miri . 

% Lacrimar quefti lumi » e »o» fi vanti 
„ Tua caduca beltà de' miei fofpiri : 

Tempo » non nego , fu , che far tuoi vanti f 
Ora ch'accefo hò’l cor d’altri defiri 
l< i Sofpiro quei fifpi r , piango quei pianti . 

; il ;v -*• • «r * 

Memento homo quia cinis cs> &<$, 

» *'< ^ «• l ♦ l.^fT # - 7- (;r K % *T»f ^ *1 4^^'. 

, Signor » fon' io + . » ' . , 

Ma Cenere infelice "* r r -* : - 

l( Reliquia di profano ardor terreno ; 

, Tw /i» cAW /«/Wf dolce , e firene 
§luafi nona Fenico >; 

JD* /<? rwzeri furga il cor mio * - 
I 5* riarda poi , \ 

E cenere fi faccia a' raggi tuoi . 


2) i Cor 


! 

4. 


n 


; :K I «iL'.KLYg 


^9 


' ' . . 

^ / 

Cor tnundumcreain me Deus. 


I Ltor cfo /# *»* dejli v>. / 

Signor , ch'àdràma àdràtma 
Lo (truffe , *7 confumò terrena fiamma } 
S'vndt / affo or ne chiedo » e come mai ,,V 

Sentir potrà de le tue fiamme i rai ? 

‘ Vn cor , S/gtfor’ » <w<? 

Saffo al Urren» cera al diurno ardore. 



«ss* 

Al penliero 


■ 


J • I 


L offia » folle penfier , penfier fallace , 
Del mondo infido i fuggitiui inganni \ 
Tramonta il bel col tramontar degli anni , 
jE wor* , e nafce in vn l'età fugace : 

, ■ «*4 

Ancide quel che piu t'alletta , e piace* 

Son le gioie, e gli acquifti, angofce,e danni • 
Sono i falfì piacer veraci affanni , „ , . J 
Che dona , e teglie vn donator rapace . . . 


Suanìfc e la beltà , v affé ne a y olo , . 

Il fior di ‘ giouentu , re (la ilmartiro , 

Che fe fugge il gioir , non f ugge il duolo, 

7 

n * * ** 

JS rette è del cor fo tuo la meta , e l giro » 

Ilrifo breue , il pianto lungo, e / olo 

Da la vita à la morte euui vn fofpiro . 

Si 



DI FVlVIO TESTI. 7^* 

Si fcufa col Sig. Co:' Ottauio Tieni di non po» 
» . ter comporre fòura certa mate* . & 

ria importagli da lui. 

Q V ante volte , Signor, auuien ch'io ùnti 
Spiegar ne le mie carte i tuoi defiri , 

T ante par che la mano Amor ritiri 

W W + m ^ _ _ 


Io 


S ugger end ole i miei -propri ac ci denti . • 

P ben per dir de' tuoi /dolgo gli. accendi \ 
Ma la lingua fi volge a' miei fofpiri ,* v 
JS fie comincia mai da' tuoi martiri * 
Va la penna à finirne ' miei tormenti 
Piu. dolente /oggetto al fin non veggio 
-Di me ftejfoal mio fi il , ne so di cui 
Lo fiato lagrimar ch'io non ftia peggio. 

E quelle piaghe onde trafitto i fi ui 
Fon crude sì , che con ragion' io deggto 
franger le mie pria che cantar V altrui . 

Allo {ledo . 

F OUe e. Signor , chine' fingaci onori 
F onda/ua fipeme,e fiol ricche chiede ; 
Ricco non è colui che le pojfiede , s . < v r 
Ricco è chi sa /prezzar le gemme , egli ori. 


M 


Chi con giogo fieruil popoli preme 
D acerbe cure e grauemente opprefifò , 
giu anto par lieto altrui mefio è in /e fiefifo , 
Quanto temuto e più tanto più teme. 


* • — ■* «fi ' • m v 1 \ % V * , ^ 1 « y • 

Sdegna Borea i virgulti , e quelle piante 
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RIME 


. A S* 


è quei eh' a la ragion corretti , 

Di fe fieffo Monarca » * /enfi affretta , 

E che fuor di timore > e fuor di pena 
Tiranneggia con pace i propri affetti » ' y 

^ ^ r ^ *■ ■- _ ‘jY* •; 


A* ' v 


Jet gii non mi dorrò che'l fato acerbo 
Gemme negato mhabbia ». oro % ed argento \ 
Che de l'vmil mio fiato i fon contento * 
£ di mia pouertd men vi fuperbo * 


5 ^ 




• • 


Pur che mi cinga il cri» fronda d'ali or cr , 
pur che trattile madia cetra , e'I plettri 
Io non inurdio porpora , nò feettro ». 

E non so defiat corona d'ore . 




-?• ' v' :*•; * 




9 

Ut- già cantar prefùmo al fudne altero' 

De l'eroica tromba- huamini , ed armi ; 
Cantin la Donna mia Joloi miei carmi ». 

' Sian note le mie- fiamme » altro non cheto .1 

‘ 

,w • ' - ; . . . * 1 * ■- - ^ • 

V. ■ -•*»-» », * * -*■ 

•*- ^ ^ • », .* ^ 1 ^ %■ J 


-X’W? 




V f. 

1 •* 




I 






Por fé auuerrà che t dolci miei mar tira- 
vi nano in carte > e la futura etate 
Lodi ne' miei dolor la Jfua beliate , 

L inuidiofa fin de' miei fofpiti ». 


JfV 


DI FVIVIO TESTI. 79* 

Al Sìg. Gi'ufeppe Fontanefli.ir quale donò al- 
P Auttore tutte Pope redo’ Poeti Greci . 

t < i t * • . * V * - . ^ •% 

• v* ■ — c: - ■ • - • ^ ; (> >| 

V Eggo puf tua merci , Gi'ufeppe > i carmi 

Onde la Grecia heb he immortai trofeo 
Odo a fcherno del tempo inuido* e reo 
Ora il fum degli amori * or quel de tarmi, 
Quindi miro la guerra , e veder parmi\ < 
Le: fiamme* ond'il fuperbo Ilio cadeo i 
Quinci ammiro 'lo fili* che già poteo 
Piegaci tronchi e intenerir 1 i marmi • 
Così * mentre ch'à me me fteffó mudo * 

E che sii Vali, del mio baffo- ingegno 
Vò dietro a Vorrne lor j piegando il volo tu 
Det miir. poco poter meco mi /degno* 

J£ di lodarti al fin veggio che filo 
Di que ’ Cigni fublimi. il canto è degno .. 

Pitone, /efte yall’ifteflo . 

Q Vel ve echio Dio, che ti è la falce ,e } lveUo- 
Con che: di nofira età Vere n'addita , 
Che zoppo è ben^na nel volar /pedi* 
Hà l'ala sì che la f ci a i vent indietro', (fa 
L'anno e *Signor, che mai non /erba vn metro 
Nè fimile hà'l. ritorno a la partita * 

Mà fempre è in moto, e fempre. variale vita 
Hà in, me^zode la tomba* e del feretro* 
Fi dibattendo i non mai fianchi vanni 
Fabbrica a* nomi altrui certa, ruma. 

Con non intefi, ò non creduti ingannii 
Sol tuo valor * fil tua . ; virtù : diurna 
A la cote inuifibile degli anni , 

Qual ben temprato -acciar più fi raffinai 

D 4 Al 
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R I M E 


Al Sig. Gio. Battifta Panzetti. 


O R che fà pien di nobile ardimento , 

Giu al già cotta i gigdti i Fiegra Gioite » 
O qual' Alcide a domar mofira intento , 
Carlo centra libero eccelfe prone ì v.Rj ■ 

Tu dunque in ozio neghittofo , e lento 
' Starai Panzetti , e non andrai là dotte 
Marte tuo Dio ti chiama , e la Fortuna 
Mille àia defira tua palme radunai 



C AfcÀ Ì 7 



Altri fpinto da brame ingorde > auare- 
Spieghi a laura infedele audace lino 3 
JE fotto eftranio Citi per vafto mare 
Ogni fuo ben commetta a vn f vagii pinot 
' Tu eh" ad imprefe gloriofe , e rare 
Sei dal genio chiamato > e dal deflino 
Stringi ardito la Jpada > emoui il piede 
Otte haura tuo valor degna mercede » 


JfV.t -JU 




Gran cofe oprafii allor, che la Pantera -, 
Fuor del conile inftdiofa vfeendo ♦ 

Vide da la [degnata Aquila altera 
Le fue fchiere fuperbe irne fuggendo i 
^Mà fe gloria desi/ fuprema , e vera 
Perla firada di Marte il piè volgendo, 

■ Vanne a l'Alpino Eroe , che'lferro impugna 
E perla libertà d’Italia pugna . 

WÉBKÈKÉÉÈÈÈmm 
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DI FVLVIO TESTI. Si 
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«I 1 


* — fc*- 


Il fio Buglion* del cui valor ben degno 
Dopo tant' anni il grido anche rimbomba, 
Tol/e à cìrudelT iranno ingiù fio regno , 
Eliberòdi Dio la [aera tomba : . ^ 

Quindi materia à fortunato ingegno 
Diede d’alzar lo fi ile al ftton di tromba* 
Onde il fuo nome , e de ' Guerrieri fui ^ 
V tue immortai ne le fauelle altrui * 
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Mà fe l'Italia , che de' propri danni - • 

E del' altrui viltà f>ar che s'adiri , 

Dopò sì lunghi , e si penofi affanni, 

Fia che libera , e lieta vn dì refpiri > 
Spiegherà piu d'vn Cigno ecceìji i vanni 
Carlo innalzando agli follanti giri , 

E tu forfè n'andrai celebre , e chiaro ? 

. Del buon. Tancredi ■ , o di Rinaldo al paro ^ 

»• > •*. r. » > •* k..' > * >' 
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Vanne dunque. Signori Io poich' Amore, 
j>rigìo?iierd i vn bel crin qui mi trattiene. 

Ee piaghe narrerà, che'n mezzo al core 
Idi f ardue luci angeliche e fereneì 
Di te ben canterei l'alto valore , 

2dà mi condanna Amor felo ale pene. 

Nè permetter mi vuol , ch'io canti, o ferina- 
Fwr che dime , di lui , de la mia Diua\. 
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ilSig- Simon Carlo Rondinelli lenirà t 

tumulti d'Italia.; 

E T »neo ormai *. Carlo gentil , che pieno 
Di lajciuia », e viltate in ozio giace , 
Che: ben folle quegli e , culveder {piace , 
Grauido d'arme or de l'Italia- il feno . . 
Dolci ». far an le fue ferite » e fieno 

Forfè a lei auefie guerre 'ultima - pace r 
Così per rifanar mano fugace 
Foco adopra talor-, fèrro » e vene no.* - • 
Dopo, là notte fol l'Alba fi defia »■ 
tìè bella Iride è mai , nè. colorita 
Se prianon.tuona il Cielo, e nontempefia , . 
Xrba: reci fa ancor vien- più fiorita , — > 

Nè di- frutto gentil pianta s'anne fi a 
Se da. prouida. man non. è ferita . 

Nel monacarli 4 e ^ a Signora Laura N. . ' ' 
detta poi Suor’Innoccnza . 

Into d'of curo , ^ etenebrofo velo 
J Qualora il. Sol tien l’alta face afeofa , 
E giù per- Vari a torbida , e focofa 
Vibra i -folgori fuoi * J degnatoli Cielo ; 

A terra cade -il fulminato fiele 

De l’alto pino » . e de la quercia annoftf » 
Sicuro, il Lauro ■ fol tra la- {rondo fa 
Famiglia», {prezza e le faette-, el gelo. 
Fra le-firagi così: ch'empie ». e mortali 
Fa de Vanirne altrui l' Arderò Ignudo 
Sprezzi, Laura, ancor tu gli ardenti firali . 
Scocchi faette pur'irato > e crudo 

Amor » che contra s colpi, fuoi fatali..^ 

La tua cafia Innocenza è fòrte feudo. 

Al 






DI F VLVIO TESTI. 

Al Sig. Bernardino Correggiati.. : 

A tra fioriti V*. e teneri virgulti 
u Otte in. fiato, leggier l’aura' fi frange , 
Senza, temer , che'.l tuo piacer, fi cange f 
f uggi de la Città gli empi tumulti . 

Io : tra le piante • i miei- dolorii occulti. 

Sfogo , lunge dalei che m'ardé y frange 
fl.rojfignuol che tra le fiondi piange . 
Le fue. làgrime, accorda, a' miei fingulti . 
All'ardor de * fofpir meco fifirugge ■ 

Pietofo il prato , . «’/ fin me a cui-, rincrefie 
1 miei tormenti vdir. rapido fugge. , 
Sol da. I vmor-, che fuor degli occhi m'efce t 
Mentre ogn’erba, ogni fior par che s'adugge , 
p*?r dolerfi con me Giacinto crefce 

AlSig. Viùcenziò Caualli,mentre l'Autore - 
imparaua di difègnare . . • 

C^ Criuo , epingOy Vincenzio ; Apollo, Apelle 
^J^egge il pennel, l'arte a la penna infpira t 
Sol per. ritrar colei , . che mi .munir a , 

E giunge a l'or fi cor fiamme nouelle . 
più ricche chiome,, e ■ piti: ferene fielle 
<5)ftel non. canta: con la dorata lira , 

Ne qtte filmai- fenza- rigor-,, /indirà 
f in] e. d’eterna Dea forme piu. belle . 
Scrino ,. e pingo.ben'io , ma l'opra è fiale , 
Ne rimedio impetrar da quefia ria 
Può fcriuendó,o pingendo il miogrd male 
farla non pon men rigida , ò più pia 
Con le note i colori , e non mi vale 
Penna , o pennel contra la pena mia . 
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Al Sig. Claudio Achillini . ; 

Q V alar , Claudio gentil, remoto y e fola T 
Piango l'afpra d'Amor dura catena. , A 
^Veggio moffe a pietà de lamia pena. 
Ritener Patire fofpirofe il volo . ■ ; . 

S* doglio talor , veggio al mio duolo - . : . 

, Correr l'onda fremendo infra l'arena » ~ 

£/« piante in lor pianto in larga vena . 
Sparger da' tronchi interferiti al fuolo . 
Cintiacrudel foldelmio mal non curai 
De la fonte , de l'aure , e de le piante , . 

E più fredda, e più mobile , e più dura. 
Deh tu con la tua cetera fonante 

Rendila ornai , fe del mio * male hai cura , 
E più calda) e più molle, e più coftante . 


Al Sig. Caua lier Marino > nelpailàggio* che. 

P Autore fece per Napoli. ^ • 

V idi , Marta , le fortunate arene s 
Che nido a' Cigni deftino natura ; v .. j 
Riuew'l Cielo , & adorai le mura ■'* 
Ouetn fentu nafcefiia lo Sirene . 

Ma fenza te , nè quelle piagge amene 
Son più , ne l'onda di quel dito è furar. ' 

Il mar bonaccia, il monte Aprii noneura». 
Se bonaccia , & Aprii per te non viene .. 

1 lieti mirti , i f acri ìattrt >, a tonte 

Non [oggetti del ciel, fon fecchi , e pare' 
Scntinoilrinnerdire a la tita fronte 
Verdi faranfei colli , e tonde chiare ,■ 

Sete fuo caro Orfeo rimira il monte r 
Te fuo dolce Arionriuede il mare .. 

. Soura 
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SouraTa vita d'Enrico IV. Re di Francia feru- 
ta dalITIIuftr. e Reuer. Signor N. 

* - » v 

N Act^ Enrico a le guerre ,e onòr cere ado 

A mille rifebi il forte petto ojferfe , 
Vinfe la forte » e col valore ’aperfe 
La ftrada al regno , e l'acqui fio col brando.. 
21, Rodano , e la Senna il fan , ch'errando 
Era c ad atteri , & arme in- lor fommerfe 
Con terbi d'acque , e d'atro [angue afperfe 
Corfer noni tri buti al mar portando . 

Suoi pregi furo i debellati regni 
- Reggere in pace , e in mc^jo ala vittoria 
Moderar l’ire , e mitigar gli [degni .' 
Mà più d' ogni - paffuta antica gloria 
. Vantar fi può , che'l mio Signor fidegnv 
Do' chiari gefti [uoi tejfere i fi orla . 

Soma la.dedic^tione dèll'ifteflò libro fatta all' 
Ill.Sc EcceJ.Sig. Principe D.Luigi d'Efte. 

E Stinto Enrico e si , mal' opre chiare 

Onde altero ci ne va s'alzano al polo > 
E la fama di lui termina il volo , 

• Otte t. gran giri [uoi ter minai l. mar e . 
Legga l'imprefe [ne pregiate , e rare , 

Jn quefie carte ilmondo, e tempri il duolo , 
Godane' [uoi trionfi, e da lui- [olo 
Da l'arte marzial la norma impare . 

E tu. Signor , eh' a vera gloria afptri 
Qua gira i lumi , e le vittorie altrui- 
Stimoli al cor ti finn d'alti defiri . 

Rino udita co' fatti egregi tui . 

Enrico , e fa che vino in te s’ammiri- 
Quel valer che fi piange efiinto. in lui 
■ ■ •» - » In 
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16 rime: 

In per fona dell’Italia fourai prefètti 
motiui di guerra,. 

M I fera Italia , onde fperar. degg'io (ri gli. 
Tregua a' mi e' guai, foce or f> al miei pe- 
se crudi incontro à me fatti t. miei ■ Figli 
Se fleffi han per altrui pofio in oblio?-. 
Dunque barbaro ftuol: rapace , e rio V - 
V ie nel mio petto àinf anguinar gli artigli , 

E congiunti con lur. farff vermigli. 

Vedrò i Guerrieri miei nel fangue mio ? 
itene pur' ingrati Figli , e indégni , • - 

E lafciate di voi empie - memorie ' v? 

Tatti minifiri in me degli altrui- (degni, ;-'"; 
Infelici trofei mifere glorie se 

De le proprie ruine altrui far regni 
E le perdite fue chiamar vittorie »; 
Nell’orazione jePoefie fatte dal P. Agoftino 
Maleardi di Giesù j lòuraJa morte di 
Madama Virginia Medici d’Efte 
Ducherfa di Modana . 

B En del fecondo Egitto i Rè drizzato 
A le ceneri loro vrne fajhfe -, 

E in cima a le piramidi famofe- 
Kon lontane dal Ciel l'offa locato ; 

Ma che non può l'inuido tempo auaro ? ' 

■■ Giaccion fra l'erbe or le gfan moli afeofe. 
Uè d'opre si fuperbe , e faticofe 
Altro che'l grido a noi riman di chiaro . 
Tomba più degna a te da, come parmi » > 

Quejli, ò Virginia , e gloriar ti dei 
De' fogli fuoi più che di bronzi , o marmi. ■ 
Nè puoi già tu mentre lodata fei 
Da sì degno Scristor con « bei carmi 
Inuidiar di -Caria j i Mau folti . 
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Propoftc,e' rifjoft*'al Sig, Agoftmo Morti . 

S 'I odi y o Mojlt , i tuoi canori accenti 
Fra i Cigni , e le Sirene ejfer m'auttifo 
Se miro i tuoi be' rat pormi ch'ajftfo 
Io fia nel Citi 

E quindi tutti i miei penfieri intenti ' 

Al [don de* labri y a lo fplendor del vì(q 
Fan che di doppia' gioia io refti ancifo , 
JL. che di doppia morte i'mi contenti . 

Che non puoi con la bocca? e che non fai 
Con gli angelici lumi V ah eli ogni core 
S 1 incende al canto', e fi. con fama arai. 
Spirano tutta gr a^a 9 e: tutto ardore 
Le care note , i dolci [guardi , & hai 
Febo ne labbri , ^ne begli occhi Amore . 

Rilpoftk. - 

(denti \ 

T Roppo hai tu del mio onor le voglie ar + 
Nè fon qual tu > mi fai : troppo diui fo 
Da tua ’ loda è r l mio merto, onde deri fo 
Io refid 9 o Fzilttio , al fuon de' tuoi concenti . 
Ben tu , • cui dr poggiar per vie lucenti ' 
Diede in PUrnafo il gran Pa/lòr d'A ^frifo> 
Rendi con dolce fili di Pàradtfo ? 

Queto il mar, fermo ilSole,immoti i venti ' 
Dunque a te ’ fol verdeggi il lauro ornai * 

A' te- che di tua^etàsù'l primo fiore 
Di gloria affai matura i frutti dai. 

Io fé-mai [corto da amorofo ardore 

Porfi a fcriuerda . man , mercar bramai 
Vie più Ualtrui pietà ; che'l proprio onore • 

, . ai . 
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AlSig. Aleffandro Taflonr. 

C Angia Alefsàdro, ornai l'onda delTehr$ '• 
Col natio tuo Panaro , e lafciai colli 
Z)i Roma ingrata à chi di penfier folli . . 

Z d* fperanze è gonfio > &ebro 
*4 l'ombra qutd’vn mirto > 0 d’xw ginebro 
Farai cantando i mici defir /atolli , 

E con verfid'amor foaui , e molli 
Loderai la beltà , ch'io inuan celebro -• 

Farmi già diveder che po fio il freno r. 

Tuo patrio fiume a' fuggitiuivmori 
Si fermi al canto di dolcezza pieno . - 

Vienne, eh# fenon ban porpore, & ori 
Quefle pouere piagge^ ha tiranno almen» 
Per coronarti il crine edre , & allori . 

«V » _ v 

Rifpofta. £ f i 
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F Vitti tramai pub di mirto > o di ginebre 
V aghetti or tr armi al oziofe , e molli 
Rim natie , poiché tonfarmi volli 
Que (le abitar del glorio fo Tebro *. 

Già di vani- penfier gonfiato %. ed ebro /« : 

JSonèil miacor, nè di fperanz* folli |- 
Mà vago di morir fràquefii colli , 

Ch'onora il Gàge ancor J’ Eufrate, e l'Ebro,. 
Te de l'vmil Panaro il lido ameno 

Ferma cantando > eia beltà ch'adori s 
Me ferma il fato mio fin che fia pieno .. ■ 
Che' l defio de ^ patria > o degli onori v s‘ 
L'alme firmila inuan s'mdietro a freno 
Le catene del Citi tengono i cori .. 
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Al Sig.BdiérofonteCaftaldi. . - 

•« M * . % 4 T* 7^*" 

L u 4 ff/r/? ^’oro , i cui beati accenti 

Con maratiìglia vn tipo Anfrifo vdìo, 
Quando guidar fiivifto il biondo Dio 
E uggì fitto dal Ciel gregge , fy armenti > 
Può de lavof rat mufici concenti 
< Forfè agguagliar , per cui ? arre (la il Rio , 
E i loro v fati error pofli in oblìo 
Fermavi fi in aria innamorati i venti . 

Ciò che da la bugiarda antica etate 
Giammai del fauolofo Orfeo fu de'tto 
V oi con veri miracoli mo frate » 

Onde s'odo talorpien di diletto •> -.'g 

. La celefte armonia , parmi eh' h abbiate 
E mille Febi‘, e mille Mttfe in petto . 

Jlifpofla 1 . 

F Atto e file del Ciel de’ miei contenti ' 
Per colpa di deftinp iniquo , e rio , 

*. Pafcola greggia' di mievoglie anch'io 
Soffrendo in feruttu pene } e tormenti» 

Nè formo ancor fe non pianti , e lamenti r 
' Poiché al tornar la fu zoppo -, ereflio. 

Son fatto » e preffo al precipizio mió 
- Temo eh' Anfrifo Lete non diuenti .• 

Euluio, ma voi nomilo Or feci donate 
1 A i nomi vita , e con belcanto eletto' 

I moftri de l'Inferno anco placate . v* ; 
Talché fa pur'ìlmia fofee, e negletto, \ 
; per l'alta memoria ch'or ne fate 
• Nel centro de l' oblio non hd ricetto . 
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Ad vn’Amico .. 
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C On mentita bellezza >, « lufinghiera " 5 
Maga Figlia del Soltraea gli Amanti* 
Ma fa zi a in varq , e mi feri Sembianti. 
Cangiar / elea la lor fièmbianza véra 
Nona Circe è la Corte i. Ingrata , e fiera 
Scherni fce i prieghi , e non afcolta i pianti ». 
£ cangia l'huom. con difufati. incanti ,. 

O in nudo tronco» o in folitaria Fera . 
Felice te , che qual Vliffe accorto t 
A la Maga’ crudel fuggi dal fieno , 

E pieghi, i lini ». e ti ricouri in. porto . ; 
Ed or mentre che poni, a V acque il freno 
Con la cetra à. cui dolce inuidia i'porto » 

' Fai. di tue glorie; infuperbire il Reno .. 
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Rifpoffcu ^ 






A TJlfi. fr d-furbo; adulalrice ,. altera 
"Soì-uedo altrui, come in regnar, fi vanti, 
Oue fon d'oro i tetti , e d’ofirà i manti ». 
Doue poco s'ottien ». molto fi fiera,. 

Là. fiouente ad altrui f afilo fa impera. 

Chi non impera a le fue voglie' erranti s 
_ Frodi» infidie , lufinghe hart premi, e vanti 

i ri ni si +YA- invisi /* CrUio+st 


Fra quell'empio, idolatra, inutda fichi era» 


lo da lungo fieruir frutto riporto 

Di pentimento » e benché tardi, almeno 
Son dal giogo fieruile al fin rifior to .. 
Altrui vififit , a me viuo » Il cor fiereno 
Non fiente al cenno altrui pena , o conforto ; 
- £'l più non bramo » t non pauento il meno « 

Del 
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DI FV&VIO TESTI. 9 v 

Del Sig. A le (landre* Cafteluetii . 

C "** Hi di molefie , e*% tiri mai treni ture 
J E d'anni è carco, in fie mede finti penfi 
Com'e doìc'e ficai a' tr attagliati /enfi 
.. L'ozio , e fianco a le- noie il cor fi fare 4 
E ululo , che fiol dimore affitti,- e' pure 
Voglie ' fojlieni, e ne' defitti accenfi 
Hai chi tinnita , a te fialir tenui enfi 
. L'erte di Pindo faticofie , e dure,- 
A me , fie non di me defilar filato 
- Sotto le grani tngiuriofie fiome 
Di Fortuna, e dei tempo non è dato. 

Tu tur l' curde e lieue fialma,- e come *• ? 
Si poggi fiat, là poggia oue e fierbato 
. Degna corona il tauro a lauree chiome . 


Jii'òfta . 



S E mai qttelle"d Ariior dolenti cure,- 
■A cui mal grado* mio for^a è che tonfi , 
Tregua daranno a' tormentati /enfi 
,St che breue quiete il cor fi fure-i- •'•> 
C unterò' f or fié allor le enfile , e pure 
Fiamme » onde fono i miei defitti accenfi • 
Or troppo il duoimi premere noncomdenfi 
Studio canoro a pene acerbe , e dure * 
Ben felice »■ Ale fiandre, e'ivcfiro filato , 
Poiché- depofite lamorofie fiome 
Cantar si dolcemente il Citi v'ha dato . 
Il /acro alloro a voi fi deue :: Io come , 

A gli fira^i d'Amor guerrier fierbato 
- Troppo boterò fio di mirto orno le chiome , 

Dei 
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Del Sig. Gio. Battifta Ciocchi, f 

C l Ol fauór d'aura amica in ritta a l'onde 
i Di Perno [caldi il Sol quel verde alloro , 
Che per man colto del Cafialio Coro 
Tofto a te, Fuluio, il biondo crin circonda , 
Ecco a bei detti tuoi Cirra ri fp onde , 

E già di. gemme variato , e d'oro 
Nel gran Tempio d'Onor t'apre il te foro 
Virtù, ch'agli occhi altrui cela, e nafconde, 
V oi del Po prima , or di Secchia onore (te 
Ntnfe, a cuti del per grazia hà dato in for- 
V dir la cetra glorio fa , e i carmi . 

Deh pregate il Gar^on eh' a dir d' Amóre 
T empri lo ftil , che vi può torre a morte : 
Serbia più forte et àie trombe » -e l'armi • 


« e fTw r 


Riipofta * 



V * V'. 






r 'KAldt eh' Amor fé di due treccie biondi* 
'J Lo fretto laccio, in cui penando i' moro, . 
Cantai per isfogar' il mio mar toro 
Non per cingermi il crin di [aera J . ... 

Né premio a' verfi miei ricerco altronde , 
Ciocchi , gentil, che da colei ch'adoro , ■ 
\Ione le glorie fueme fleffo onoro % 

EJfa i concetti alla mia Mufa infonde .. 

Poco non fia fé de l'afflitto core 

Canto le guerre , e 1 armi onde la forte 
Cruda nimica mia fuole impiagarmi . 

Pur che la fttU beltà , pur che'lmio ardore 
Celebre fia ne l' amoro fa Corte , * 

Non curo in altra guifa immortai farmi 
. . Del 
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Del Sig- Girolamo Preti. 

A Valpeftre d'Onot giogo fublime 

Moui immaturo ancor tenero piede ; 
Mà pronto sì , che' l Mondo ornai tivede 
Poggiar tu l'erto > e fuperar le cime » 

Ray a sul' alto calle or mas' imprime > . . 

Ch'altri per via s'arrefila. od errai o r leder 
Chi cade audace , o neghittofio [ìede > . 

Molti Inuidia , Timor , Fortuna opprime. 
Ma tu che vuoi tra' piu veloci ir filo , - 
De la Fama , ed' Amor togliendo i vanni > 
Giungi Vali a la mente a i pajji il volo . 

A V età così fai nobili ingannii 

£ perle vie di Findoal primo Jtuolo 
Tenvai primo di gloria vltimo d'anni . 

• Riipofta . - 

T Roppo angufta e .Signor, troppo e fublime 
La via di Lindo à giouinetto piede . 

Ed in canuta età raro huom fi vedp 
Giunger con franca lena a l erte cime . 
Felice e chi lafsù vefiigia imprime 

Con pie ficuro , e non inciampa , onede ; 
Stanco il mio ingegno , e defperato orfiede y 
Che Fortuna il ritarda , Amor l opprime . 
Taciturno così menviuo, e filo Q Ì&3ì 
Carro del mio deftin , che tarpa i vanni 
A l'alma ardita > e l interrompe il volo. 

Tu che per me lodar te ftejfio inganni 

Ben puoi , Cigno del fiacroAonio ftuolo» 
Vincerti tem.po > e trionfar degli anni > i 

• ■'* Pel 
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Del Sig. Iacopo Spazzali . 

C } Angiato il dolceclima , ornai fattóri 
J Pindo piu non fenda d'aure feconde ^ 
Nè corrna di piante hauem le fponde+ 
Nè più dal fonte alcun foecorfo i fiori • 
Aperto hai vofiro ftil noni tefiori * - 

Ri don le fiacre piagge , e fon le fronde 
A voi tejfion ghirlanda , e fanno ah onde 
* Intrecciati fra lor' ombra gli allori . 
Tuluio » d'opra sì grande io non arriuo 
A dir'Jl merto , e forfè altri mi crede 
Mendace in quel che ne ritraggo , e ferino. 
Auuien così quando il valore eccede 
Di natura i confini altero , e fichi ho , 
Degno par di ftupor. > ma non di fede 

Rifpefta .» 

N E mai vid'io di Pindo i fiacri orróri 
Nè quelle d'Elicona acque feconde 
E fie carte vergai , fu che nafeonde 
Indarno anima accefia i propri ardori . 
,Mà'l care tt' pianti auuez.z.0 , fy a' dolori- 
Voci ancora non sa formar gioconde , 

E la firidula mia cetra diffonde 
"Flebili accenti sì , non già canori , . ^ 

Potefis'io pur di quel facondo riuo ■' X 
A le fponde apprejfiar taluolta il piede t 
E negli antri beati entrar f urtino . 
Spazrin , ch'io fiperarei dar , per mercede 
Di quelle pene in cui contento i vino , 
Vita d colei ì che morte al mio cor diede . 

: ; . Del 



Perche sa, non batterlo al collo intorno 
Và defiofo > a farfi bello al Sole : 
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Del Sig. Pietro FranceKco Pauli. 

’ Olle amoro/o Augel femore che vuole 
Di bel vario monil mofirarfi adorno , 


Tu che di Pindo a le fiorite f cole 
h Già lieto andajli , or talfplendi al ritorno , 

Vi Che sebri[e n'h auràgli altri tuidia , e [cer- 

che tutto il bel da quelle piagge ìndole, (no 
Quinci ì fregi veraci , “end' orni , e copri 
t La pellegrina mente , moftrar fuori 
il. Qual nono Sole il proprio lume adopri . 
JE qualor per temprar nobili ardori 
Vai d'Elicona al fonte , iui di/copri , * 

{ PI are i/o de le Mufe, i tuoi fplendori. 


j / p/T Otturno Augel , che foli far io fu ole 

i, JL\ In tenebrofo fpeco hauer foggiorno , 
Se mai tenta affi/farfi a' rat del giorno 
Cade ) e del folle ardir'in van fi duole . 
fj Io, perche a Pindo il mio penfier fen voi e , 
De le piume d'Amor mi vefio , fa orno , 
Mà poco ì vò , eh' a ricader ne torno 
T r afitto da due luci vniche > e fole , 

'1 fatili , ben tu che eh tufi in fen ricopri ' 
De le canore Dee tutti i tefori , 
Marauiglie fra noi dimofiri , fa opri : 

£ merti allor thé'n numeri canori 
Del tuo leggiadro Sol la beltà [copri , 
Cigno , fa Aquila infieme , eterni onori . 



Ver 
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Ver fi fciolti . * 
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F Ràle felue odorate 

.De l'Arabia felice ;> 

Al lucido Oriente sì i vicine , 

. Che de' cor per del Sole 
Si fentono i nitriti , 

Allor che i primi albori ^ - 
Si fcuotono da i crini • 

E talpe fi andò i flutti ..... ; 

Zappanco' piè di foco in mar le fpume , ‘ 
S'erge frondofo vn colle 
Oue armento i o bifolco 
- Con facrtlega pianta orma non fiampa : 
Qui non ifcefe mai ' 4 **-- 

Dale torbide nubi % • . 

Temeraria tempefta i . - i, 

6)«; de' freddi Aquiloni 
O d'Euri tempeftofi ivanon giunge ': 

Qui Prim attera hai regno , e quinci fittole, 
, Quando del piu fredd'anno 
La noiofa ftagione 

'' Tuga a le piagge l'erbe , a l'erbe i fiori 
Vfcirneà riueftir de’ propri fregi 
La terra ch'hauea dianzi A--SSS» 

Latta quafi fenile , . , 

. Sotto ine arco di gel canuto il crine t - : 
Qui nel tempo , che'l Sole \ , 

. r Ne la piu calda eflate . 

- Con 
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Con faettedi foco 
Suol folgorarci campi 
Zefiro fi ricoura , e qui mai fempre 
Con l'erbofa famiglia 
Senza verno temer fiorifce il Maggio , 
Qui V odorato ni do 
Ha la bell a Fenice , 


A ugel che d’anni uguaglia 
Il Sole , e fi rammemora 
De la terra , e deLCiel gli altri principi 
Ella {prezza del tempo r * ’ 

Il fuggii tuo ardirei 
E mentre najce , e more 
De la vorace età gli anni calpefia : ! 

Ella di frutti , od’ erbe 
Alimento mortai punto non cura , 

Solo da’ rat del Sole 
E dai vapor de l’aria 
Onde viua mantienfi hà cibo , ed 
Ella prole non cura , 

Nè geni t or conofce , 

Madre , e figlia à fe fiejfa , 

Che con feconda morte 
S i riforma , e rinoua , 

F per via del morir giunge à la vita t 
Quando pofeia che’l verno 
Di ghiaccio > e di pruine 
Mille volte coperta h abbia la terra . 

E tante volte Aprile 
H abbia di fronde 9 e fiori 
Fine fitte le piagge , ornato il mondo , 
Cede vinta dal tempo 
s di l infinito numero degli anni , 

.... ' ' 'in 
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/» quella guifa appunto ^ 

Ch' anno/a quercia a cui 
I ghiacci-, e le tempeftt 
ffabbian [chiamati i rami. 

JE J, radicato il pie trema , e minaccia 
Vinta da lunga età tarda mina • 

Allor degli occhi ardènti 
Manca la bella luce , 
jE Pali che volando 
V infero in proua il vento 
Stanche , e tarde dal fxtoFs' alzano a pena 
Ad or de la fu a morte, 

Anzi di fuavìta - 

y teina conofciutaeV ora , e'I punto-, f 
. Scegliendo erbette , stronchi 
Si prepara di lor fepolcro , e culla » 

Qui piede , e qui denota 

Con flebil melodia chiamando il Sole > 

Chiede che morte fe e (li 

La fua [olita fede , e ch’egl'tnceud* 

L’erbe raccolte, e l'odorata pira • , 

Cosi more nafeendo. 

Così nafce morendo » 

Che con nouo ftupore v . 

Quella fiamma vorace ; v 

La ftragge , e ia conferua, 

JE dal cenere ifieffo , 

In cut s'incenerar f ali, e le piume , 
Veggonji pullular l'ali , e le piume > 
N/i fi e in me%ZO del r ogo 
JE de la doppia vita 
1 termini , con poco 
Interuallo difgtunge vn 
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Bella Donna veftita d'onda di mare. 


*"J"* Aceto i voflri onori , 


JB di color piu vino 
Vergognose arrojfite 
Porpore ambiùofe , ófiri fuperìi 
JE tu vaga Murice 
Lafcia del tuo bel / angue 
Tinger le Spoglie a i Regi , 

Poiché i liquori tuoi S on fàìti vili : 

. Voi coralli non paté 
Teneri più ne l'ondé , 

Mà ne le polpe artnt 
. Con più falda radice il pie fermate , w 
che Sueller non pojfa 
j preziop germi 
V Indico PeScatore , 

Poiché farian men cari ‘ v\ • > 
De le ramofe braccia i bei colorii 
Vefiela Donna mia 
Il bel color del mare » 

Inchinate , adorati ' 

Così vago color porpote belle , 

Cedete il vanto , e*l pregio 
A sì vago color* opri reali . 

Haueua il mio bel Sile 
Con gli occhi , e con te chiome 
Emulato quel Dio 'thè porta il giorno , 
Ned altro gli mancàua 
Che l’attuffdrpin mare 
Per pmigliar veracemente, il Sole > 

Onde di Spoglie tinte 
Di marino colore 

E i Con 
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Con inutdia del Sol volle ammantarfi : 
Quindi fperate Amanti . ' . 

pinir levofire pene, . v 

Poiché da mar si chiaro - 
Vi promette il mio Sol giorno fereno » - - 
Anzi pnr'afpettate 

E procelle, etempefle , ' ‘ * 

Potche’l manto v'addita 
L'infedeltà del mare , 

Ch'ha nel cangiarfi fol fermerà, e fede. 

Ma chi potrà giama 't . i 

Patir naufragio , e morte 

Mentre quelle due felle 

Dictti felle non fon più chiare , e belle 

In sì tranquillo mare haurà per gui da ? 

Per me crefcan pur l'onde , 

Crefcan pur le procelle , 

Che mi terrei ventura 

Se di mar così bel Leandro i fojf , 

JE mi tèrrei beato , 

$e qual' Icaro audace - 

Mentre che per lo Ciel de le fue lodi 
Le piume alzafi à volo 
Precipitando in grembo 
A così dolce maria tomba hauejfi ■ 

Ma fe mi nega il Cielo , 

Che'n sì belle tempefle i caggia, e pera 
Perche almen non mi lice 
Giafon più fortunato 
Giunger per mar sì chiaro al bel tefoto 
Di quelle chiome d'oro ?' 

O porre agli altri Amanti 
Alcide auuenturofo 
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DI FVLVIO TESTI, ioi - 
Tra duo [cogli di latte 
Di bellezza , e d'amor l'vltime mete ? 

Or sì ch'ejfer vorrei 

Ter attutarmi in quefto mare immergo , 

O per fiar'il mio nido 

In cima à sì bell' onde vn' Alcione } 

O pianger s"tche fatto 
JDe le lagrime vn fiume 
T ributario correjji :* 

In fieno a sì bel mare ad acquetarmi. \ 
Or chi fia piu che nieghi 
Ch' babbi a il mar Sirene , 

£ che dal maria Dea d'Amor nafceffieì 
JE chi fia pili che chiami 
.Amaro il mar , eie procelle orrende 
Se così vago Sol dolci le rende ? 

Lafifio , ma che cer ch'io 
£> ' dnnouerar di sì bel mar le lodi? 

£ fotte [correr Inficio 
Le temerarie vele ? 

Tiniam, che fi confonde 
Chi tentanumerar l' arene, e V onde } 

0 • — 

Bella Giou ane cantatrice nomata Smeralda* 
che s'annegò in vna fonte , 

V ne l'antica etate 
F ancia l caro ad Alcide „ 

Ch'innamorar poteo 
Con la guancia di rofie , e colcrin d'oro 
JDt chiaro rio le Ninfe abitatrici > 

SÌ che da lor rapito 

Laficiò dolente il domai or de' moftri,' ~ 

£ 5 Che 
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Che cercando , e chiamando > ■ 

Infiegno di ridire il nome amato 
A le cane {pelone he , ai duri fajji t ■_ 
Ecco, 0 infelici Amanti , 

In altro fejfo , e in più bellezza affai 
Rinouato l'efempio a noftri tempi . 

Coftei y che mentre vijfe 'fi 

Hebbe gli occhi di foco » e'I cor di nette , 
Specchiandoli ne l'onde' 

. Tt penetrar quella gran fiamma al fondo >> 
SÌ ch'arfi in me^zo a l' acque 
IHumi abitatori 

Corfero innamorati a la gran preda', 

Mà che ì forfè mirando 

Za fuaimagine bella entro a quell onde 

AguifiadiNarcifit 

Di fe fiejfa inuaghita, , ' '' 

per abbracciar quell'onda lufinghiera ~ 
Incauta ftfiommerfie . Itene altera > ; ir 
O de' limpidi fonti acque beate , 

E non cedete a quelle • ■ \ 1 A 

Hel gran Padre Oceano' 

E atte dilor piti gloriofe e chiare » ’fifi £ 
Che s'ei chiude nel fieno 
’• Perle , coralli, fy oro,- 

Ditegli che coftei , che'n grembo hauete y 
Di coralli ha le labbra , 

Di perle i denti , e di fin' or le chiome . 

Se dentro a l'onde amare 
i. Et dà ricetto al condottier del giorno fi 
Inveì giace quél Sole , 

Da cui prendeua il Sol raggi , e bellezza 1 
£ s'egl infuperbifct 

' ■ > Per 
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Ter quei mcfiri cenuri „ 

Ch'allettando V orecchie ancidon l alme „ 

La ctlefie armoni a 

Che da la bocca dt cole t s vdtua , 

Le fue Sirene haurta cmfufe , evinte* 
là già fennetehe fcrijfe 
Fauoleggiando. in carte 9 , 

Che de l'ejtint* Orfeo - - 

'Raccolte in fen le lacerate membra > , . 

Armoni off accenti >. • % 

jfp prefe VEbro y e diuepto canoro * . 

Forfè fia ver che voi 

Apprendendo da lei muff che note 

Fiti delubro n'andiate al Citi famofe h 

E che formiate errando 

Infra Verbo [e [pondo , ./ 

Dolcifffmi concenti al [non del onde* 

Voi che lafciandò le natie contrade 

In incognito mondo 

le gemmate minere 

Con tanti affanni ricercando andate & 

Qua riuolgete il paffo » 

Rimirate queff acque % 

E trouercte afcofe . 

Di Smeraldi minore preziofe . 

I* * » ;a ; • v» \^‘*tVjbP|hi j r 

\ . Scherzo Bofchereccio.. 

S eguita hauett> màindarno 

t Vna de le più belle \ . - : ; 

Compagnie di Diana 

Fauno il Dio degli armettf fianco, t me fio- 

S„r. r’«i fri t.ri. : «i - 


* s 

* 




y 


/ * 




/.• 
i* 




1 04 R I .M E 

Onde auuenir fot effe , 

Che proterue , e fdegnofe 
Fuggijfero da lui tutte le Ninfe , 

JB pe r qual ria fuentura , ' . 
f wì infelice 

Sortiffero i fuo' amori . fin proruppe ♦ 
Do/io v» /««go filenzio in quefie voci. 

Forche Fauno f 'degnate , 

2*»/* , . perche' l fuggite , 

Faverelle che fletei e quale e in lui 
Far te che si vi fpiaccia , est vi tur hi l 
Mi fpuntandala fronte. 

Le corna, e ver , mà Bacco - * 
jjebbe le corna pur' , e non difpiacque 
JL la bell’Arianna . 

: • La faccia ho roffa , e di color di foco 9 
Mài di foco ha la faccia 
JlSol , ne fi fdegnaro / 

Jl accorto in fcn talov Cltmtnt * € 5 

Da la guancia mi pende 
jfpida barba, e folta , y 
Màpiùdenfa , e canuta . 

L'hebbe il Padre Saturno, e pur fouentC 
Da F illira impetro baci amorofi : 

D’afpri velli , e pungenti 
Tutto coperto ho'l fen, manon per quefto 
Jlia di Marte rifiutò gli amplejfi : 
Caprigne ho ben le piante , 

Ma zoppe io non l'hò già come V ideano > 

F pur Venere ifteffa 
■ Ch'e Dea de la bellezza. 

L'accetta per amante , e per marito : 

Infin fe parte alcuna 

t . ' ... ■ ' " \ u Ho 
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DI FVLVIO TESTI, io/ 
Ho in me che non fia beliate non v'aggradi 
Voi potete dal Ciel trarne le [empio , 
Madame non fuggirei ' 

Ninfe aitare , e fuperbe , 

Perche deforme io fi a » ben mi [degnate 
Perche pouero fono : E che può darai 
Vn Cuftode d'armenti ì Ah fe portajfe 
Queft* greggia ch'io pafco , 

Come il Frigio Mon ton la lana d'oro , 

Piu copia ajfai di Ninfe (ha 

Fauno hatiria che di Capre , or ciafchedti 
M'abborre , e vilipende , 

Che la mia pouertà fo^zo mi rende . 


Lettera d'Eiirilla à Lidio * 


-< 


■4 ,'V 


S V le riue fiorite - 

Del placido Meandro [V 
Cosi vicini à morte 
Con flebile armonia pi ungono i Cigni : 
A te y Lidio crudele , 

Gli vltimi miei fofpiri 
Sparfisù quefla carta 
Anzi ch'io mora inuio • 

Scritto , non perch'io creda 
Far pietofo quel core y 
In cui giamai pietà loco non hehle . 
Scritto y perche tu fappia 
Auanti il mio morire . 

Che'l morir non mi cale 
Poiché cagion tu fei de la mia morte « 
Leggi pur quefie ttote > 

Nè ti tnrbi f o ti [degni. 

E 5 
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Che fiati da la mia man vergate, e ferine » 
Leggerai le tue glorie 7 

Leggendo le mie pene , 

Ch'altro non fon le doglie x e i martir miei 
Che di tua crudeltà palme , e trofei . - ' 
Leggi , Lidio y e fe fia , y; 

Che i caratteri miei confufi , t torti 
Con dubbiofie r ighe » e tratti incerti-- - 
Inganni n o t alora i tuoi he ’ lumi , 

Perdona à quefia mane 
Languida > e fenx.a fipirto , 

Che vicina al morir vacilla * * trema - 
Sadiche mentr'io ficriuo 
Piu che la penna inchìoftro 

Ver fano gti.oc chi miei filile di pianto % 

.E mira che la carta. 

Da loro inumidita 

Le note afforbe , ei detti mici confonde » 

Tu . pur , Lidio y partirti * 
piedi Inficiar ti calfe 
La- tua mifiraEurilla 
Su quefit lidi abbandonata t e filai 

Par tifiti y e pià ti piacque 
V arcar del vafio Egeo 
Le torbide procelle » 

Che goder nel mio fiefto ' • v. 

Vn porto fioautfiìmod' Amore , ' 

Mà tanto del partirlo non mi doglio a 

Guanto che tu non torni x 

E ch'io da te delufa » 

Afipettando quel tempo » 

che fi prolunga ognora , e mai non viene 
T raggo colma di guai 

- , *• * ' E ve- 


I 

l 


». 


VA 


ir f. 




v 


Digitized by Google 


Dr FVLVIO TÈSTI. i 9 > 

E Dedottele notti» e freddi i fimi. 

Gial» fingi on piotto fa 

Cinta di nubi il crine a 1 

S'appare echi a al ritorno >e'L marchiti*. 

Si placido parete 

Or da' freddi Aquiloni 

Agitato , eaommojfo 

A l audace nocchier guerra minaccia £ 

Rare per l'onde mai 

Appaiono le vele,, e Lidio foto » “ 

Che l verno > il mare , e'I vento 
E neh finte y e non cura x e non pauent * 
Abitat or de l' acque il pòrto fugge . 

Che f e cerea te mai la &cita * e'iTrace 
Che la patria lanciando * * 

E la tua cara vn tempo 
Bene h' or negletta > e vilipefa Eurilla * * 
Scorrer sic pini armati * 

Conturba predatrice' 

Di peregrino mar l'onda douejft? 
Ferfipera^mftitrtefori, e /foglie? 

Ah folle > a che cercar prede ftranier* 
Se dome fi i c he l'hai ì perche de' corpi ' 

C on rifehio procurar vittorie incerte 
Sene la pace fii x 

Trionfator > dominator de l'alme t 
Non fi l Africa tutta * 

Tutta l'Afa, e t Europa , e tutto infi etn 
Quell'incognito mondo J * 

E elice produttor d'oro , e dì gemme , 
Doueffero attuo feettroeffer figgerti* 
Meritertan , ch'à preTzo 
Di [angue sì gentil fojfer comprati . 
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Laficia , deh laficia , l'armi 

Sanguino fe di Marte , e quelle adopra , 

Che dentro à tuo' begli occhi afcofe Amore , 

p vedrai fienza guerra 

Sol da le tue bellezze 

Vinto chiamar fi, ede belletto il Mondo . 

Pera chi pria dal fieno , edal’oficure ' 

Vificere de la terra 

Cauò il duro metallo , e notti ordigni, - 
Notte vie di morir diede a la morte s 
■JE pera chi dal monte . 

Contra le leggi di natura fipinfie 1 
Ne l'onde il pino , e fece f 

Per le liquide vte volarle fieluei 
Por za e pur , lafifia , ch'io 
A conoficer'impari * 

Ne le dipintetele >- ' 

Gli effigiati Mondi , ^ * 

Per fiaper'in qual parte 

De la terra , o del mar Lidio s'aggiri 

Talor mentre à te p enfio , 

Anima mìa fugace, 

Souuengonmi d'Vliffe i lunghi errori , 

£ de la cafia moglie ) * 

Le notturne fatiche , e fra me dico , 
Lidio fors'egli ancora 
A qualche Circe in braccio 
Oztofio trattienfi, ed io qui viuo 
Scordata , vilipefia , & odiofia . 

Giunfie , non ha gran tempo, fi'-.'*. 
Peregrino vaffello a' nofiri lidi , ' , , fi 

E mentr'io dal Nocchiero 
Ricercaua di te qualche nomila, 

Ziffe* 
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DI FVLVIO TK STI. 109 
‘ Dtffemi , che non lungi 
A l'onde p erigilo fe di Male* 

Ti vide y e che fei fatto * 

Ter l'ajfidue fatiche 
Talli do nel bel vi fi , e che pur dianzi 
Dopo vna lunga , e periglio fa guerra 
Te fi à te s'era vn legno , 

Che pien di ricche merci 

Ver fi Bi fianco il. timori volto h etnea : 

JXarrommi , che fra /’ altre. 

Trede più preziofe , 

JE più da te gradite ' s 

Vna donzella prigioniera haueut, 

T anto di me più bella y 
Quanto fedel più di te Lidio #* fino : 
Deh non tradir , Cor mio 
Za tua mifera Turili a , ' ' 

Vie profanar con barbara bellezza , l 

Sacrilego dAmor , lanofira fede\ 

Torna ale patrie ritte > 

Confila le mie pene y 
Tacquetai ?niei fofpiri , 

E le lagrime mie rafeiuga ornai : 

Tendi te ftejfo a * tuoi y 

Rendi a me que' begli occhia quel bel volta 
O rendimi quel eor cb’efi m'han tolto . ' 

* * 1 * * . »\ V* 

. *? - ■* * y ,-•* -, \ 1, ««tT* 

Capriccio Maritano, 

C > là de Vofcuva notte ' 

J lltenebrofivelo 
Si rifchiar&ua a la vegnente luce ; 

Mori ano in Citi le folle , 
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Kafcean ne' prati i fiori , 

Si che fatta par e a 
De i fregi di lafsu la terra erede 
Quando il pouero Olindo >. 

Che con la rete ». e l'amo, 

Infidi arido al muto. . A - : 

Popolo di Nettuno. y" > fi 
So/ea del mar vicino 
Sii pie ciol va Jfiel rader’il lido » 

E che lunga fiagione- • 

Per bella sì ma cruda. '.ry 

Pefcatrice langtiia ^ 

Stendendo al nouo Sole 

mr •' • - % • 

Gli vmidi lab erinti 
Con che la notte hauex. 

Faticato nel mar » proruppe in quefii- 
Di lagrime » e fofpir grauidi accenti .. 
fJò» han , quante il mio. core 
Doglie > tormenti y e pene », 
pefei l'onde , onde il mar » arene il lido 
Non riceue tant’ acque. ( 

Da' tributari fiumi 

Nel vafiiffimo fieno il gran Nettuno ,, 

Nè fpirano tant'aure 
Per quefi' onde agitate > «//or fittogli» 

Da la cupa cauerna Eoloi venti ». 
Quante vers'io dagli occhi ». 

•Quanti fipargo dal fieno 
Angoficiofi fofpir » lagrime amare :: 
Imparato han l'arene > 

Imparato han quefi' acque ì miei tarmiti \ 

£ /<? fojfier muti 

FmeUerìm de le ntie doglie i pefei r 
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Hanno di me fietade 
Gli {cogli y e fon di pietra > 

Mi compatì fce il mare , ed e sì crudo : 

Tu fola y o bella NiCe 

Che pur fei la cagione 

De’ miei dolori , i miei dolor non credi 

O fe credi non curi > Anima cruda 

Tu con lamo del ciglio , 

Con Vefca del bel guardo 
E conia hi onda rete 
Del predio fo crine 

Eacefii del mio cor dolci rapine , 2 

Ed or mi /prezzi , ed ora 
Che fon tuo prigioniero v . 

Così fenza pietà morir mi lafci ? 

Ah che, piu care fono 
V tue che morte al Cacciator le fere , 

Vini che morti al Eefcatore i pefci ; 

Crudele com'ejjer puote 

Ch'entro sì molle > e delicato feno 

Si celi vn cor di pietra ? e donde auuiene 

Ch a le lagrime mie ti fai più dura t 

L'acqua che parte, e riede 

Con alterno ondeggiar rompe lo {cogito 

E gocciola di pioggia 

Con ifpejfo grondar caua la felce \ 

Ed io , che per te verfo 
T ante da quefii lumi 
Stille amare di pianto , 

Che'l mar che le vicene 
Stupì più volte , e mi predette vn fiume \ 
Ammollir non potrò quel duro {malto 
Del tuo gelido cor ? m'odi tu forfè 
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Ter ch'io t'amo , e ti [degni V V* t . 
Ch'io fia di tue bellezze ,-.u 
. Adoratore vinile ? '' «V.Vfr ^ 

No» incolpar me filo , 

Incolpa pur' Amor, ch'd dòmi fipinfe , 
Incolpati Ciel che'l volle , 

Incolpa tua bellezza allettatrice » 

io s’errai , filo- errai 

Ter eh' a Ve fia correndo ■ V - „ : 

T amelico , e digiuno ? 

Trottai la morte , ou’io credea la vita • 

Td or fiuuiemmi appunto 

Quel dì ( non so s'io dica f'V. *, ‘ ' ^ 

Infelice , o beato } 

In cui trottando te , perdei me fteffo , 
Hauea difciolto il crine . . , ' • 

Dal balcon d’Oriénte t ^ J 

’BeUijfìma l’Aurora * 

T affirenando il Ciel co' lampi d'oro i 
*. • Quand’io che'n vn cefpuglio 
Di teneri lenti [chi 

Tendea col fil pendente infidie a'pefci > 
Ti vidi in mezzo al mare 
Su picciola barchetta 
Tar d'immenfa beltà pompa fiuperbtt-. 

Uè difeerner fapea x 
Qual di due Diue in vn fil punto apparfe 
Tiù bel faceffe , e più lucente il giorno • 
S’ inchinauanol’onde 

m , 

• Sotto il legno, e pare a 
' MormoraJJer fra lor di tue bellezze ? 
Surge an da l’imo fondo 

Ter defio di mirarti > - 

Inno? 
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Innamorati i pefci , 

E ìnfuperbiua il mare 

In far de tacque fne fpecchio al tuo vifo : 

Io ti credei piu volte 

Sotto forma terrena 

Viabilmente apparfa , 

O la bella Amfitrite , 

O la Diua d y Amor , che nel mar nacque 

lAà difciolta mirando 

la chioma bionda à Zeffiri fpiranti 

Mi fouuenne colei , r 

Che n animando in difufato fiile 

Siti toro innamorato 

Diede a fpi aggi a felice 9 e fama , e nome ; 

E mi venne in penfiero 

Quell' infialile Dea , (tana 

Ch'ha'l regno in mare > e noi ehìmia ter* 

Così mentre rapito 

In eftafiamorofa 

Mene fi aua ammirando ? 

De le bellezze tm gli alti fiupori , 

Mi cadde , non so come , \ 

Di man la canna , e dando 
la liberta de a' prigionieri miei 
Del tuo bel volto io prigionierrefiai% * 

E ben per tye felici 
Eur quei cei ìefti influjfit 
Da cui quafi sforzato t 
Dolcemente il mio core 
S'affisò ne ' tuoi lumi , 

Contemplò tuoi fembianti. 

Adorò tue b cilene y 
In cui tr ouando afcofi > e lacci , < 
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Uefio prefo , & ancifo , 

Màin gutfa tal, che furo C v • 

Dolc i le mie catene • 
Cure le mie ferite 

J %* 

Poiché, perder potei'. 

Per sì.bella camion mia liberta de : 

Ma ben d'.iniqua /Iella in fan fio giro» 

Ih quel, lajfo , che volle ■> 

Ch'iorttroua/ft afcofa 
Dentro a tanta beltà tanta fierezza,. ; 
Màchi. penfato haurebbe 
Che ■ fot t’onda s * placida , e tranquilla 
Pojfe di crudeltà fcoglio si fero i 4 
E chimai crederla , . 1 

Che dentro vn Par adifo- . 

D'Angelica bellezza. ) 

Pc/fe afcofo vn' Inferno 
D. orgoglio , e di fierezza? Ah bella Ni(C ; 
lo pur t'adoro io pure 
Idolatra fede? fon del tuo nomti^ - 
Se'nmar gitto le reti *. 
s'innalbero le vele- 


Te fola Idolo mio 

Mia cruda Deità y mio Nume i' chiamo *, 

JE , fe raion dal vento » 

E da l acque fofpinto 

l’ mene vò- per quefti flutti errando », 

Riuoltoà tuoi begli occhi: 

Quafià mieTr amontane 

Lor chiamo ,, loro inttoco , e porgoloro ‘ 

Perla falute mia preghiere , e voti: ' 

E tu mi f degni , e tu m' abboni ì Ah cruda- 

, qual-Nume 

Ben- 


Qualldok 
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cruM > benché ferrigno , ed empio 
Glt adoratori fuot /degnò giamaiì 
2$elu i fe tu yr noi ft i ego >• * 

■E in te pofe Natura 

Ciò che di preziofo l 

Ne 1 profondi t efori afconde il mare . 

Ti cere hi ano le labbra .. , 

/ vermigli coralli , 

Ti circondano i denti * 

hi anchijfime perle , 

E de le conche loro- 

infine ato ne porti il petto , e'I feno'- 
Miniate le guance 

<ron le porpore fue fk à la, Murice . v 

H4« »e’ begli occhi ardenti 

lune flati zaffiri,. ' ' . ' % 

E quel biondo metallo ,■ ' »•' 

Che ne V ampie voragini s' afconde 

S 1?Tl l “; id i crin fiammeggia , e Mende • 
Ma fe bella: fe tu , già non fon'io* • 

(Se non m'adula il mar) tanto deforme , 

Che difpre^zar mi deggia-.Ardon di quella 
Mia forma , qual fi fa , Nifa , & Ualba 
Quella candida il feno , 

Quefta bionda le chiome , ambedue fitti*. 
De' primi Pefcat ori * 

C he'n mare o gettiti' amo , o tendan rete 
An^i la ricca moglie * * 

Del foraftiero Aminta 
Souente a fe mi chiama , 

E Jlimola co ’ doni , e fai purjh'ella 

Solo al girar d'vn guardo 

Arder porria Nettuno in mezzo à l'acqm ; 

- V: . Uà, ’ 


\ 
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Ma citi prò , fe piu caro -r. .V; 

M'e'l fojpsrar pernice , - . 

Che'l gioir di lor tutte : almen potejfì 
Intenerir quel duro _ 

Diafpro del tuo cor , -ma, non ritrouo 
/litro rimedio a le mie pene acerbe , 

Che con quefio tridente aprirmi il petto « 

O giuda qualche {cogito \ 

Tar di/per ato in marl'vltimo J alto . 

Deh cruda Pelatrice . -, 

Cangia , mentre che puoi . 

Cangiar felicemente _ 

lunatura , e penfiero . Affetti forfè 
Cira del Ciel vendicatrice ? Affetti 
Ch’ei ti trasformi in {affo , e che ti ponga 
Scilla nouella à l'altra Scilla à canto ì 
Macon chi parlo , ahilaffo a 
CI hi le mie voci a [colta , 1» Er.. [ 


j Regli ondofi 

Jnran l'vficio vojlro t miei fofptrt . 
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■} . t'””™ inferiori agli antichi 

jnnno colla [peritura tnfe guato ch'alio ftudiò, 
e alla fatte antffuna cofa è imponibile . Il sia 
Gabriello Chtabrera e flato il primo a correi è 
quefto arringo della Pindarica imitazione, ri 
po rtandone applaufo flmpre gru ndiJjTmo , mà 
non mai maggior del merito -Taccio d’v»£* 
[onaggto emmmifftm la (ni flava na dignità 
_ . fvtrcb~ : 




J N R Of & giudi ciò 

de ' più fani intelletti , 
fù'l Principe de ’ Lirici : 
Molti lo J limarono im~ 
pareggiabile $ e tal'vn. 
dijfe che limi tare il fao 
ftile era vn mendicar 
precipiti. Màgl'lnge- 

//l J-gyms* *ml Il • • . 
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potrebbe forfè chiamar -fi offe fa dì qiìefie lodi » 
Ma. non lafcierò già addietro M onfig . G iouan- 
ni Ciappoli, e'I Signor Don Virginio Cefari- 
tify i dub miracoli dell' Italiane he fe benl'vnO, 
fi altri! fi fitto ferititi della Poe fi a per oVna- 
mento , e per ricreazione de gli fiudi più graui, 
hanno però nell Opere loro dimòftrato che le 
Mu fe. Tofcane non arrojfifcono in paragone del- 
le Greche . ilo lufingato dal Genio , & ofor- 
tatione da tutti e trei fudetti Signori deli- 
berai di far iproua dèlie mie forme i ,mà 
parendomi che lo fi are. intieramente sàia 

maniera Greca poteffe partorire, ofeurità i e 

fapendo dall'altra parte ch’Oramio era (la* 
to grandijfimo tmulator di Pindaro , -. il tol - 
fi per guida , offeruando diligentemente^ 
le frafi , 'le fentenZe , le digr effionfj e gli 
altri Itimi ch'egli è prefe dal Greco o inuen • 
tò col proprio ingegno .';Aiolte fono le Can- 
noni che'n vario tempo hò campo fi e , e poche 
nondimeno fon qttefie che pr e fintamente io 
,dò alla ftampa : Il fttoCo ne ha hauuta la 
parte fua , che forfè e U maggiore > Ne pe- 
rò pretendo che quefie poche fiano fenica 
menda , confeffando tè ingenuamente di co- 
no jeer e in loro mille imperfetAoni » Ma chi 
forra la penna in mano per comporre a 
.quell' aria incontrerà per . auuentur a piu 
difficoltà di quello eh' à prima faccia fi per • 
fuadeUa . / fuggetti fono la maggior parte 
■ ..Morali > perche à quèfiì io mi fento fingu - 
ilarmente inclinato : Ho però anche trattate 

"alcune materie d' Amore i màccon qualche 

neutra i 
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S Ogliono i prò fèflori di Poefìa valerli 
d’alcune maniere di fauellare , ar- 
dite inuero, ma lènza le quali fred- 
de, e fciapite per Io più rimarebbor* 
no le loro compofizioni . Di quelle alcuna 
volta fi è feruito PAutore , non pretendea- 
dodi fcoftarfi in cofa veruna giamai dalla 
Cattolica Chie fa ; E però dichiara, e pro- 
tetta , che per Paradifo non intende egli la 
gloria de’ Beati ; ma vn luogo fèmplicemen- 
tedeliziofoj Per beare , felicitare ; Per Dea, 
Donna fbmmamente bella ; Per fòrte, fato, 
e delfino, le caule feconde : E fè talora và 
vfato Ido lo , Idolatra , Nume, Deità , ado- 
rare , e porger voti; Phà fatto per alludere 
fcherzando a i riti della fuperftiziofa Anti- 
chità , non con pcnfiero di derogare alla 
vera fede ; percioche egli nacque prima * 
Cattolico, che Poeta , e compone confor- 
me all’vfo , ma crede conforme alPobligo. * 

f * 
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Del Caualiere 

D.FVLVIO TESTI. 

r - ’ ' 


Si celebra là continenza del Screniflì- 
mo Principe Alfonfo d^Efte. 

! V •' • ■* ' * y% ^ - vV>V- -h 

À - A A A A là de la Maga amante 

L'incantata magionla/ciata 
G hauea 

«&«& A &*r > »»%*• 

* ^ F sh pino volante 

JDe V Indico Occan l'onda correa 
jL tutf altri Nocchier cam?nin contefo : 
jVf^ de l'incendio accefo 
jiefiaua ancor ne l'agitata mente 
. Z)*/. Caualier qualche reliquia ardente . 

F Li 
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Etne l’amata ritta* ( 

Che di lontanf uggia , non fenza affanno 
Tenta lo /guardo immobilmente affi/o : , 

Di colei che mal viua ‘ 1 

a • • 9 » «'• -- r ' — ' * * ►* 

Abbandonò pur dianzi Amor tiranno 
Le figuraua ognor pre/ente il v't/o \ 

Onde ùlui che conquifo 

Per defia*per pietà fi 'venia meno 

Più d’vnc aldo fpfpiro vfcia dal fino » 

^ ! 

• ♦ .**♦ *„, è • ** *1 

Ma con ricordi egregi 

Ben tofto incominciò dal cor turbato I 

L’amico V baldo ù tranquillargl’ifenjì. 

O progenie di Regi , 

T errar del T race > a cui rifirba il Fato 
Tutti d' Affai trofei che fai f che penili 
Frena quei male accenfi 
Sofpir cheverfi , e pria eh’ aqui/li forza 
La fiamma rinafeente affatto ammorba, 

' j 

$ e credi al Vulgo in fimo ' i 

Amor’ e gentil fallo in cor guerriero » 

E gran feufa a peccar' è gran bellezza > 
Ma configlio più fimo 
SomminifiraV ir tute : Filati penfiero 
Con rigor faggio à più degn’ opre auuezza : 
iVo# e minor fartela 
1 1 rintuzzar di due begli o echi il lampo > 

C he’l de bellar di mille /quadre vn Capo. 
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Chevalcondur dauanti 

Al carro trionfante in lunga fchiera 
Incatenate le Prouincie , ei Pegni ; 
Mentre che ribellanti 
S'vfurpino del cor la Reggia intera 
Mal grado dt Ragione affitti indegni f 
S tn te t JleJJo non regni , * 

Se fuggetta non rendi à tè tua voglia 
Cuernernon feife non di nome , e faglia. 

Sottrati lucido argento 

S; ff"? '/"*"*• Armida 

?:oIcZt? amt, ° n larme » *&H «mori. 
C on cento legni e cento * 

Fende il Leucadio feno , e non diffida 
Piantar m ritta alTebro Eoi* a n- 
Mà fra i bellici orrori *** f°” i 

In poppa che di gemme , e d'or tiltir* 

I adorata beltà feco conduce. 


Con l' Armata latina 
Cozzan del Nilo i coraggio/! abeti , 


„ . ' me fatta 

E timida C ompagna Antoni o vola , 

E l Imperio del Mondo Amor gl' invola. 

•Fi Or 
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* * 

Or /forzi pofs'io ■ \ ' ' '■']•■ 

Di tramato cor più vitto efempiò 
Di quel eh' a tìl'ldol tuo fiejfo efprèffep 
Tè cercati Pop ol pio: 

Te chiamaci liberar dalT tram' empio 
La l aera Tomba , eie Prouincieoppreffè, 
E qtiafi in oblio mejfe 
La Fè ,ìa Gloria in vii magim fepolto 
- r# refterai idolatrando vn volto ? r 

s , * ♦ * * 

Afpra , Rinaldo , alpefira . ' 

E la via di Virtù-, Da regni fuoi 
’ VeMt>fcherz.i,c lajciuie han bado eterno: 
Accoppia à forte dejlra • ’ ; <■ 

Anima continente , ei prifchiEroi 
Scemi di gloria in tuo par aggio i\ fcemo. 
Glieli' è valor fuperno 
eh' in priuata ten^on col proprio effe fu 
Sa combattendo efercitar'vn petto . ;* 

O de gli Efperij feettri - 

ALFONSO onor primier , dinota Mufa 
Con quefte voci à tua. Virtute applaude : 
Vile e' l fuondi quei plettri 
Ch'ctdulatrice man di trattar' vfa > 

Nè Cetra luftnghiera è fen%a fraudo : 

Ma fe con/ ver a laude 

De gli odor tuoi mia penna i fogli, verga 

D'ambrofìe (lille Eternità gli afperga . 

"7 Amor 
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Amor cui chiama il Mondo 
Arderò onnipotente in fua faretra 
Rintuzzato per tè troua ogni frale . 
Che non fà d’vn crin biondo 
Il laf duo te fori Qual fennon fpetra 
D i duo begli occhiti fulminar fatale ? 
Tè fol non mone , e quale 
11 Teffalico Olimpo indarno à piedi 
I tuoni di beltà frenar ti vedi . 



Qual nona marauiglia i 

C inta d'aureo diadema in re al chiojlro 
T rionfar Continenza oggi vedrà (fi ì 
So che de l’Ozio è figlia , 

E che nudrita infra le gemme , el ofiro 
Ve gli alberghi de i Rè Lafciuia fi affi : 
J^eme mai fermo i paffi 
'La Pudicizia in Corte ? e chi poteo 
(Erger tra'l IhJJo alaV trtìt trofeo ? 


ti 

li 


le 
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Da tè quefl'opre ammira 

Stupido il Mondo i e perche in loro io viti a 
A l'Età noueorle de ferino in carte . 

J Ben su V eburnea Lira 

Ch' a lAufid'ora, & or'à Dir ce in riua 

Trattar Clio m'infegnò con mufic'arte , 

Mi II' altre in tè cofparte 

Glorie d irei > Ma fol quefi'vna i' fceglio^ 

E di quefi'vna ad ogni Rè fò fpeglio . 

• y; . E 5 AL. 
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AL Sci G N O R 


DON VIRGINIO 

CESARINI. 


Buon capo d* Anno. 

^ ^ -'N. 

‘ «Igg*: - 
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S Oura porfidi eletti 

Di Dedaleo fcalpel fi udori llluflrt 
' Non s' innalza# per me Palagi aurati y 
Nè mi pendo# dai tetti 
Di Mentifica man -vigilie indufiri ' 
Porpore pre7iofe , Oftri gemmati f . 

Nè de i flutti beati- 

Onde l'vman penfiero è così vago v " ** » 

M'oflre biondi tributi il Gange -, o'iTago - 


/ 




franerò , ma fiìcuro> 

Da gli [degni del Cielo è'I tetto vmi/e 
Otte contento a me medefimo Pal ino ; 

Et or che' l Verno ofcuro ‘ 

Copre di gel la terra in vario filile 
Qui prefifo k lieto foco or canto , or fermo; 
E fe penfier f, urtino 
D' Ambiato# tenta arriuarmi al core 
Premila rimembranza il caccia fuore . 

Pompe,* 
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Pompe , Fafti, Ricchezze, 

Titoli » Dignità che fate al fine 

Che l'huom tanto per voi fudi,e s'affanni? 

Infipide dolce^Je , 

Spezio/i naufragi , auree ru'tne , 

Fuggi tini piacer , ft ab ili affanni • 
Anch'io dTcarij vanni. 

Armai gli omeri vn tipo > Or qui m' affido, 
F del mio van de fa meco mi ri do* 

Furquaì faranno i Voti 

Che de l Anno nonetto in sii le porte 
Pòrgerò aldei di vina fiamma ardenti? 
Ch à me gl'indi rimoti 
Mandi» gemme K e te fori? o che mi porte 
VAraboPefcator perle lucenti? 

Che fan gli Ori e gli Argenti ì 
T rionfa in faccia al Macedonio orgoglio 
V n nudo Abitato? d' angu fio Doglio . 

O Monarca fuperno) 

La cui mente, il cui ceno anima >e informa 
Ciò eh' e dal nero. Abiffo al Ciel ftelUto : 
Che fai col ciglio eterno 
Tremar le sfere à cui dai moto , e norma;. 
F fitto il piede hai la Fortuna , e'I Fato 
Se*l mio core accecato 
Non è da baffi affetti odi i miei preghi , . 
Nè à giufic voglie il tuo fauor fi neghi. 

F 4 Fofcia 
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Pofeia ehe'n Vaticano «;' k 

Roma dopo tant'anni alfin pur vede 
r- Regnar Virtù con moderati Imperi » . 

E fattoli grande VRBANO 
De /e chiaui di Pier ben degno erede 
Volge in cor generofo almi penjìeri >» 

Tù de i difegni alteri . ^ 

Seconda il cor fo > e dì fna vita adorni 
D'vna gloria immortai prolunga i giorni . 
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Mojfe à i preghi , a l'efempio 

De' BARBERINI Eroi Chrifiiane vele 
£ Corran de l'Afia ad efpugnar la riua ». 

E fpentoil Popol’ empio . 

Betta con l'elmo il Vincitor fedele 
D el Tigri prigionier l’onda capti un 
EdaFè pura , e viua 
Perfuafa s'inchini vn giorno ancora ■ w 
Al vero DIO la trionfata Aurora v t . 

A tè y cui dier le ftelle 

Grafie cotante ò de Latini Colli 
VIRGINIO inclita fpeme , vnico vanta. 
De le Conche più belle r4 

Che mandino i Gettili , o i Tirij molli 
Tingafi in Vatican purpureo manto i ; :j 
E quei che piacquer tanto 
Al tuo nobile crin T ebani allori 
CeAan de gli Oftri auiti à bei splendori . 

> \ A me% 
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Ami, eh' altro non chieggio,^ 

Cono oda, il Ctclché’n liberta, fieura 


p affi det'vtuer mio Vote ferene 
E mentre in r xrt* ombreggio . 

Di tir finnica Reggia alta Jet figura 

Calchi con degno pie Tragiche /cene ; 
O fe da voi mi viene 
Qualche raggio di gloria AonieDiue 
Chi di me pia felice in terra viue * 

* V 


Che fe i Tofchi teatri 

jìpplattderanno a miei Coturni , t c^ e \ 
Ejfer vedrò le mie vigilie al Mondo , 

Di Popoli. Idolatri: 

Diro fi r agi , emine, e di più rare 
1 eie faro fabbricator facondo., 

Mà qual lampo giocondo 
Mi baleno da la finiftra ? Il Cielo * 

De ' miei V oti inno ceni i arride al x.el o 




uiprt , deh dunque ornai 

\Apri o bifronte Dio Vvfcio cele fi e - 
Di irli et' Anno al Condottier lucente « 
j Rinfiliti rat 

Incoronata il crin l'Alba fi de fi e 
Jld infiorar la cuna al dì nnfeente „ 

Io chino , e riuerente 

Strider faro /onta di Altari ac confi 

mirre odorate , >: vapòrofi line enfi . . ' 
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Sii decedano le fouerchie delizie 

del. fecolo. 
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P OCO fpazio di terra ; 

Lafciarì ornai 1 ambilo fe moli 
A le runiche marre , a * eterni aratri: 
Grafiche mouer guerra 
DelCiel fi voglia agli ftellanti poli 
S’ergono Màufolei , s'alzan Teatri >. * 

£ fi lecan [otterrà 
"gin sii le foglie de lè: morte genti 
De le machine eceelfe i fondamenti 


Per far di traui ignote : - % 

Ódorat i foftegni a i tetti d'oro 
Si confum and' Arabi ai bofcht interi.. 
Di marmi otnaL fonvote: - . *5-- 

Le Ligu fiche vene , et [affioro 
Men belli: fon perche non fon franteti 
'Bama.hanle più rimote 
Pupi cola de l’Africa difetta,. 

Perche lode maggiorati prezzo metta. 

Lucide , . 


v* 
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Lucide , fontuofè 

Splen don le mura sì che vergogna^ „ * ' 

Fan di lor pouertàVoprevetufle : , v - 

D'Agate pre7Ìofe>. 

Di Sardoniche pietre ora fon fparfi' 

I pauimenti de le Logge augufte . 

Tenerle gemme afe ofe 

Son mendiche ricchezze , e vili onori $ - . 

Si calcano col piede ora i t efori . * 

Cedàn gli O Imi», e le Viti \ ^ 

Al Edre,ai Laurine fan feluagge fr^ndi 
Ale pallide Vliue indegni oltraggi m 
Solcarla e fol graditi' 

Son gli ombrofi Ciprejfì , e gl inf e e ondi 
Fiatarli , e i mas non marit ati F eegg g 
* Da gli ar enofili ti< 

Frappi antan fi i Ginepri ifpidi il 
Che le delizie ancor ftan ne 1$ fp 

7 . ■ *> 

il C ampo oue matura 

Biondeggiaua la meffe , or tutto è pi €no 
jDi rofe e gigli » c di jviole.e mirti 
' Da feconda pianura 

Si fà nouo diferto ; el prato ameno 
jSofchi à forila prodotte orridi , ed irei. 
Clangi a il loco natura ; 

X del moderno CieltaPe l'influjfo 
Che la fi er Hit a diuenta lujjo . 

F 6 
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Non fon , non fon già quefie- ••••** 

Di Romolo le leggi , 'e non furtali 
O de' Fabrizi» ò.de'Caton gli efempi , : v 
Ben voi fregiati hauefie * 

0 /’*/;»/* Città Numi immortali ' 

Qual fi douea doro, e di gemme iT empi) 
Mà di vii canna intefie 
Le Cafe furo onde con chiome incolte 

1 Confoli di Roma vfcir piu volte .■ 


r 

A 




• \ 


j i 
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O quanto più contento 

V.iue lo Scita à cui natio co fiume' ' W 

Infegna d'abitar Città vaganti. 

Vancol fecondo armento 
Ouè più frefcaì l'erba , e chiaro c'I fiume 
Di liete piagge i cittadini erranti j 
Dan cento tende à cento ' 

Popoli albergo > & è delizia immenfa * . - 
Succhiar rufticel atte à parca menfctì 

Noi di Barbara gente V 

Piùbarbari e più folli àt giu fio /degna- 
la Natura moni amo , il Mondo y e Dio $ 
j E ne l’ozio preferite x 

Infliipidito è sì line auto ingegno 
Ch# tutto ha Vauuenir pofto in oblio : 
Qua fi che y inerente 
Lunge dai tetti d\or Morte pajfeggi , 

^i Citi con noi d'eternità, patteggio 
\ , .. ‘ E pur 
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X pur, G IV SEPPE,* vero , vv, 

Che di fragile vetro ino fra vita 

Che- piu fi fpez.z,a allorché piu n/plende^ 

Tardo sì ma feuero 
P uni fi e il Ciel gfi orgogli , e la, Je rie*, 

Che da lui viene inafpettata oj/ende » . 

No» con fiil men^ogniero N ' 

Attiche fole ora mi fogno , o fingo , t_ . 

Le giufli%ie ài Dio qui ti dipingo , 

In aurto trono ajfijo < . . 

Coronato di gemmo a menfa alter*. _ . 

Stana de l'Afa il Re fuperbo , e foUs y . 
jl crin d'odori intrtfo , 

Piouea fui volto effeminato - ed 
Fienài fafto, elafcimailvefiir rnoll e ^ 
Mille divago vifo . 

Patti vedeanfi a vn folovpcto intenti 
Maniftrar lauti cibi in ter fi argenti . . 

- 

T tttto ciò che di raro _ 

T in Ciél volai» mar guidante 

Del Conuito reai fi feelfe a gli *ujì 
Vini che lagrimaro 

Le Viti già sale Cretenfinue 

Tur con prodiga man fparfi, e difffrp 
Nè fiaue <nè caro - 

' ji frutto fri cui non gtugnejje grido 

O contraria fiatone,, ò frantoli^ 

Se#?- ' 
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Scaltro Garzone intanto' \ 

Per condire il fi ac er de la gran Cena 
T emprò con faggia mano Arpa dorata ; 

• Est foaue il canto • 

Indi /piego che in Elicona appena 
Pebo .formar può melodia più grata., 

. - Verini ■ forrife alquanto. 

L'orgoglio fo T iranno ; e mentre dijfe 
Non fuchi batte fs' occhi ò bocca aprifse. 

0 beat a , ò felice- ' 

La vita di colui che'l Tato elefse 
A regger fcettri , à foftener diademi :- 
Vita pojfeditrice- 

Di tutto il ben che ne le sfere iftejfe ■ 
Godonlafsù gli Abitar or fupremii . 

Ciò ch'à Gioue incieline w. 

Lice anco interra alRe ì Conegual forte 
Ambo fon darla vita , ambo la morte . 

Se regolati moue ;■ # .» 

I fuoi viaggi il Sol i fe l'ampio Cielo 
Con moto eterno ognor fi volue , e gira ; 
Se rugiadofo p ioue , 

<S irato freme , ò fenza nube e velo 
Di lucido feren fplendor fi mira ; 

Opra fol e di Gioue > k 

Quell e fuo Regno , e tribù torte belle 
A lo j guardo diuin coron le J Ielle . 

Uà 
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Mà fedi bionde vene 

Granirti i monti fono , e fedi gemmi 
Ricche ha V Indi a felice antri t e fpelonche ; 
Se da le falfe arene 
Spuntan coralli , e ne l'Eoe maremme * 
JPartorifcono perle argentee conche t 
Son tue , Signor > Non tiene 
Gione imperio quaggiù, ; Quefia e la legger 
Il Mondo è in tuo poter ’ , il Cielo ei regge m . 

S ù dunque o fortunati 

De VAfia Abitatori al Nume voflro 
Vittime offrite , e conj aerate Altari : 
Fumino d'odorati . . 

Incenfii facriT empii, e'I fecolnoftro 
Terreno Gioue à r inerire impari ; 

Età mentre prò firati 

Qui? adori am. Signor , de' tuoi dinoti 

Annegati à gradir le preci , e i Voti* 

Lufingaua in tal guifa 

Quefti il Tiranno , e fefteggianti , e liete* 
jy ognintorno applaude amie turbe ignare ; . 
Quando manoimprouifa 
A pparue > io non io come , e la parete • 
Scritta lafcio di quefte note amare : 

Tu che fra canti , e rifa 

Era l afe iuie , e piaceri ora ti fiat 

Super bijftmo Rè diman morrai . 

■Z al 
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al fit'l duro meffdggio • ' >• 

Nè guari andò che da ì’ondofo vetro: 
VfcìFeboa cacciar V ombra notturna > 
Infelice pajfaggio 
Dareal trono ire à mortai feretro , U- 
Dal pranzo al rogo>eda le taZze a l’vrna > 
Cosi và chi mal faggio 

Volgendo il t ergo al ' Citi fua fpeme fonda 
Ne’ beni di quaggiù lieui qual fronda . K 
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V * * 

. AL SIGNOR 

ERCOLE MOLZA, 

Che inftabili fono le grandezze 
della Corte r e che Ja vita pri- 

u ara è piena di felicità. 

G ira a l Adria ine ofiàte,Erc ole yil ciglio 
Che dì Corte re al vedrai lo fiato, 

. £■ fin c'hai tempo, e che'l permette il Fato 
De le fortune tue prendi configlio + 

• / 

Non ti fidar di calma . In vn fot giorno 

S eher&a ne l' acque, e vi s* affonda il pino*, 
IL. tal ricco di merci è fui mattino 
Che nudo errala fera ài Udì intorno. * 

• Jr Jft ' i « *»*• rc-A 

Grazia di regio cor gran lume fpande , 

Ma la luce ch'apporta e poco lieta > 

E pome raggio di mortai Cometa. 

Tanto minaccia piu quanto è piu grande * 

Compagno e'I precipizio à ia f alita , , . .* 

E vafrquafòdèl par ruma , e volo , 

Molti gl le ari fon • màrchi d'vn folo 
Desialo i vanni in quefio Ciel m'addita ì 

Vide la Galli a i fuoi Sei ani , e vi de 
Anco l'I beri a i fuov: Ma fer più prejfo 
Volgilo [guardo , in quefio ìidoifiejfo 
fin d'vn ve riha che frà - fuo cor non ride . 

; A Odi 
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O di l incero amor' , e di. fè rara 

Non volubile efempio » odi i miei detti , 

E del Vulgo profano i baffi affetti 
A calpefiar da quejìe voci impara « 

Non aura popolar che varia , fa erra , 

Non folto ftuoldi Semi , e di Clienti, 
Non gemme accolte è cumulati argenti 
Petto-mortai pon far beato in terra . 

a 

Beato e quei che in libertà ficura ' 

Pouero ma contento i giorni mena > 

E che fuor, di fperanza , e fuor di pena 
Pompe non. cerca » e dignità non cura .. 

Pago di femedefmo ,.t di ftta forte 
Zi di nemica man non teme offe fa , 

Senza ch'armate fchiere in ftta difefa 
Stian de l albergo à cujlodir le porte . 

•* 

Innocente di cor , di colpe fcarco 
E non impallidire ,. e non pauenta 
Se tuona Gioite , o fe faette auuentn 
Del giufto Ciel l'ineuit abitar co .. 

S egga chi vuol de' fofpirati onori 
Stile lubriche cime: Offrirfi veggi a 
Quanti colà doue l'Idafpe ondeggia 
Per la piaggia Eritrea nafcon te fori* 

• * * f 

A me conceda il faretrato Apollo 
Che da la Corte à foli tari a riua 
Lo pajji vn giorno , e là felice i' vi un 
Col plettro in mano, e conia Cetra al collo* 

E poi 
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V • 'tuM ' . ; « >\-»V 


Al Padre Maeftro 


ora Vefcouo di Campagna . 
mio fratello, • 

. * I 

Che fallaci fono le [per aitile - 
della Corte . > " • 


P 


N O» si velocisti le lubric fronde / . 
Cui lungo verno indura. 

Str'tfciangli Ahitator de l'Or fa algente , 
Come Fortuna aliar eh' e piti ridente 
Da noi s' muda , e fura 
T volgendone il. tèrgo ilvolto afeondei 
Toglie allora che porge , est vicine :f ' . 
dii doni baie rapine. 

Che beato , e infelice in ih fol punto 
Tape rdi il ben quando agra pena è gititi* 


.ter 


JE pur' il Mondo ambiai ofo , auaro 
Vuol che cofiei fiaDiua 
F le fparge gli Aitar d' Arabi fumi; 

: Come che pofla infra i celefii Fiumi 
Star Deità nociua 

Che'l dolce di quaggiù, volga in amaro * 

S aggio chi men le crede , e con tal legge 
I fuoi defir corregge , 

Cfr a i vari giri de V infi abil rota 
tempre ha fi abile il c or ,l' ani ma immota* 
-■ - ’ r . .;<• TÌC 
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Tu cheviui co fi a, fra pompe , efafii 
Oue l’Ofiro , oue l'Oro 
Vermiglio fplende , £ pallido riluce > 
No» t'inuaghir de la fi Hperba luce \ 

Sarai maggior di loro 
S’a le grandezze l or col corfiourafti . 
Schianta dal fien,prima che crefcafil Cerne 
Dal defio, de la fipeme , 

Ne venticel che lufinghiert % inuiti 
Gonfile vele tue lunge dai liti . 

La Speranza omicida e de' mortali , 

Che fin' al Ciel n' e fi olle V‘‘ v - * '' v \ 

Ver eh e maggi ot fiali precipitio,e } lSlanno. 
O' con che dolce , edìlettofio inganno 
L'alma fafiofia , e folle 

■ JPafcendoognor fi va de' propri mali : 
Mille penfieri ordifice , e mille voglie , 
Mille ne tronca, e fic toglie ^ 

Parla, e ficher^a coni' ombre ; erra, e delira, 
T ormentata dal ben che piudefira . 

Alufingarle' fionnacchiofie menti < «. 

Suol da le porte ebume 
De' fogni vficir la fauólofia fichiera } 

JB l'immagin del ben che più fi /pera 
Tan con ombre notturne 
Che vivamente al cor firapprefienti , 
il Duce auue/z.0 à fianguinofia pugna 
Sognando il fèrro impugna ; 

Pretne.il nemico a la vittori a intento % 

E di vane .ferite impiaga il vento * . ' 

• •• ' . 1 - ri 
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li Cacciator tutto Anelante , e l affo 
Pur folitario\lido 

Di fuggitiua Cerna incalza l’or me; 

■ Stilla fudor dal crine , e fe ben dorme 
Per rauco innalTa il grido , 

£ del 'veltro fedele affrettati puffo . y- 
Vede l'Auaro in chiufa parte afcofo 
2 e foro lumino fo, 

£ mentre par che'l prenda, e che lo flringa 
Di prezioj a frodati cor Infinga. 


L' Amante ala fua Dea con mille preghi 
Narra i lunghi martiri. 

Che narrarle vegliando il dì non ofa ; 
Quefta par chel' afcolti , e che pietofa 
JL fuoi caldi fofpiri 

L' anima adamantina inchini, e pieghi; 
Cmd'auido in-quel punto, apr'ei le bracci*) 
£ l ombre fredde abbraccia , 

Donando in vece de l'amato Nume 
. Vedoui baci a l’infenfate piutne . 


Ma non sì tofio il Sol di raggi ado rno 

De la gelida Notte f 

Sgombra l'atra caligine del polo » 

Che de’fantafmi. il vantaggiarne fittolo 

A le Cimmerie grotte 

Onde prima partì fen fà ritorno. 

2 al fogliano i penfier de l'alma infanto 
Suanir per l'aria vana > 

Chele fperanze fuggitine , e incerte 
Sogni fon di chi dorme à ciglia aperte . 

FRA- 
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FRATE 3 godrai quaggiù vita ferena, 

Se non ? ingombra il petto 
Di grandezze > e donor curamordace z 
t E forfè quel ch'or più ? alletta* e piace 

E par dolce in affetto 
Foffeduto faria c agi ondi pena. 

E alma nel defiar qual talpa è cieca ; 
Talor più duol le reca (ue 

iji *§1*^1 che piu bramai e fpeffo duttie che do ^ 

Vita batter fi crede a morte ritroue* 


ti Son gaflighi del Cielo anco gli onori. 

A chi per Dio non fono . * ' 

Le fortune di Mida > e ita fi noti? 
ji Con fordide preghiere > e attóri Voti 
Da gli Dei chiefe in dono 
ri L 3 Ambialo [0 Re pompe , e te fori ; 

Chiefe di trasformar’ in auree majfe 
Tutto ciò ch'ei toc caffè * 

Flèc ontettti d'hauer te fori appreffo 
Di fe fiejjo tefor fece a [e fieffo • 

Tocco ruuido faffo Òro diuenne ; 

Toccò rofa vermiglia 
Folgoreggiò stila natiua fpìfhèì 
ili Màconla doglia ogni piacer confina ; 
Il cibo , ò marauiglia , 

Morfo più s'indurò > più fi ritenne . 
f £ congelar fi in biondo ghiaccio i vini 

A le labbra vicini è 
Beftemmiò loro y e de ì'infaninr auuifi 0 
Simaledìdel fuo dannofo acquifto w 

AU 
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ALLO STESSO 


Efortandolo 


B 


DOPO' LA MORTE 

del Sig. Cardin. d’ Aquino -à 
ritirarli all’ozio della 
I i Villa. 


N Ule [qua Ili de piagge oue Acheronte 
Volge tra fofea arena 
Liquidi ardor , fiamme cocenti , e viue , 
A Sìfifo infelice il Cid pre ferine 
Inufitata pena , 

Lei lubrico fender d' ttlpefì re monte z . 

A l'arto giogo de l'acuta balza \ . 

Ei vafta pietra innalza , 

E ne gli eterni precipiti inuf.o 
Senza pefa trouar fiancala mano . 

Vena quafsn non difngual quegli haue 
Che da fortuna amica 
Mi fero attende onor > fpera grandezze, 
Ei foura monti di fognate altezze 
Pofar pur s'affatica ... , 

Dei fliperbi penfier la foma grane > 
Ma il van defio come volubil fpffo 
tX Indi mina al baffo : 

Qtieftil folleua , e per l' aeree firade ... 
; • Di nono il porla , e pur di. nono e : cade. 

FRA - 
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Q FRATE y tù'l fai, eh* al biondo Tebro in riu 
^ Di tumide fperanze 

Per non breue (lagion l'alma pafcefii . 

Deh faggio ornai t' acqueta , e non infeftg 
Con trifte rimembrante 
i 1 11 eor tranquillo Ambizion furtiua : 

^ £ fe qual* idra a germogli arti in fono 

Torna il mortai veleno , 

Opra de la Ragione il ferro , é*l foco : 
D'Ere ole il vanto in paragon fa poco • 

?r« Scioglie dal lite Ifpan Ligure abete 
Che d'immenfis efori , 

; jii Prede al mar deflinate>il ventre ha carco • 

Come Scitico flral fpinto da l'arco 
Vola frài falfivmort 
f . Grauidoi tefilirr d'aure quiete . 

Eccoi mpronifo il Ciel balena , e tuona , 

Da l'antro Eolo fprigiona 
La turba itnpetuofa , orrida crefce 
L'onda cui più d'vn vento agita > e mefc e % 

Sofpirofo il Nocchier cala le vele , 

E con prouida deflra \ 

{(h Era le' cieche procelle il timon gira ; 

Ora l'Indica pietra , ora il C tei mira y 
Mà nulla arte maeftra 
$ Giona contra il furor d'Auflro crudele • 

Egli de le tenaci ancore adone he 
Già le ritorte ha tronche i * *'• ‘ N . i 

è al Nocchier ne V vi timo perielio 

^ $ oromini ftr a il timor fano configli 0 p 
* ■ g ■ ' 
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.He le mi feri e fue prodigo et fatto 
Sazia delmar le voglie 
Gettale merci entro le vie profonde , 
Sparfe veggonfi àllor notar per ronde 
Le preziofe fpoglie 

Che fin da l'India attida gente ha tratto-, 
De gli Ori intefii , e de' filati argenti 
Fjtnfi ludibrio i venti ; 

Mail legno che parca pur dianzi ab/or U 
.Scarto di lor fe ne ricoura in Porto-. 

.FILATE , so ben che'l proc èlio fo regno 
Qu’hà Netturno impero 
Solcar non vuoi con temeraria prora ; 
Ma tlMar del Modo ha i faci perigli anco - 
E non fenzamifiero (*** 

** _ — m m 


Bel prò ni do Nocchieri arte finfegno . 
Quel tufi fighi er defio che si fall 
.Sgr ombra da l'alma > e getta 


^ r W va fr» w w 

Quelle fperan^e ingannatrici ì e l'almo, 
Me le tempefte fine trouerà calma. 

I * • x ^ t « » * 0m 

Non hannorér a t/nè il credi , altro che Inetta 
Di vago , e fpeziofo 

Quefie che'lModoìftsd gt fide%ze appetì X 
Faccia ami ko defiin , propizia fletta 
Che d'Ofira lujnmòfi f 

Ti cinga vn giorno il Vaticani* chiome* 
Nel grado eccelfo , infra gli odori immenfi 
Guerra f aranti i fenfii : , 

' Nè piu lieto farai di me che priuo t 
D'ogni fplendor frà cptefle felue orvttio 


Digitlzed by ' 


Di H V L VI O X È 5 r i. X47 

’P/zr f A* grandini acèrbe ,0 nebbie 0 fiuta 
.De gli angufti miei Campi 
. Scender non miri à dijfipar le {piche ; 

Tur che d'Autuno 1 quefie piagge apriche 
Vegga imbrunir* à lampi 
Di temperato Sol tvue.mature , 
Tiùqueto i dormirò fra lenti d'erbe , 
Ch'Altri [otto fuperbe 
Cortine d Oro , oh* albergar non pomo 
iLunga ftagion la {scurezza, e'I fimo.. 

,0 più de l'alma mia caro a me ftejfo, 

T ù rompi le mie paci , 

Tu col tuo duol turbi i miei di fereni . 

. . Dehlafciai {etti Colli , e qui ne vieni* 
Qui doue à le mordaci 
Cure non e di penetrar concejfo : 

.Che fe l Ciel ti defi ina alte venture 
v v In quefie felue ofiurt • 

Ben trouarti /apra : Più dArgo ei vede 
^/P e f° innalza più chi men fel credei 

jfiotoilcordi fperan^a , e di defio 
Fra folinghe Campagne 
Il paftorelloEbrejol ore [pende a , 

JE all or che in Oriente il di nafcea 

V fritta à pafcer lagne 

Su la cofia del monte 0 lungo il rio ; 

Et ei d Arpa gentile al fuono intanto 
Dolce fnodaua il canto , 

E con facraua in mezzo agli antri ombre fi 

Al Motor de le Sf tre Inn i fefiofi . 
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Ecco Ri di Storine il Ciel l’elegge ' <-,v* 

/» tne'fóo a le forefie . 

E /'acro liquor l’vnge il Profeta* •> 

O prudenza inef abile , e fegreta 
De la Mente celefte* . T -j 

le bell’ opre tue chi puà' dar legge f 
Cangiar la verga in fcettro in vn mometo , 
E di rettor d’armento 
Far fi rettor d’eferciti , e d’imperi ? 

• Coà va : Molto haurai fe nuli* /peri « 
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Per vn regalo di Mofcati* eMalnagie fat- 
tomi da lMlUiftriffimo Signor Do- 
menico Molini . . . k • , . j 

. >• » • * *. ^ g-' . Il Ouk v. v» 

- f U # /■*»“ , ) ^ # - 1 . • » > 7 "' 

P Oicte mirar la maefià immortale 

Del Cele fie Motor Se mele volfe , 

E che cinto di fiamme in fen l’accolfe 
Bacco ne la fua morte bebbe il Untale 

Mà per temprar de la materna arfura 
il concetto caler , nato a gran pena 
Schiera di Ninfe in foli tari a arena 
il dittino E anciul prefero in cura . 

E qttand’ofar contro le Sfere armarfi t 
Spinti da infano ardir gli empi Giganti 
Cangiate eì per timor forme , efimbianH 
& el -profondo del mar eorfe a celarf \ 

Gost favoreggio la prifea etate , >. 

per aeeennar con finta voce 

Che l liquor di Lieo troppo è feroce 
noi domano ognor'onde gelate t . 

MOLINO , il troppo ardir mi fi perdoni: 

fi* già ver eh' a i rimbambiti accenti 
Di fenile rigor mt pieghi, eterni 

Effemminar d'vn mafehio Nume i doni, 

V, y7JeZll°r è ** /e , Creten fi 'il 

xi a „j .* f. P erlo »dofe vie 
etndafit gt a fot ^r bearmi i fenjt . . > 

G j HUor 


ijo rutili. uMunt i 
Allor dentro le vene vn' ardor lieue 
Dolcemente mi fcarfe i E giurerei 
Se pur beuanda in Cielo vfan gli Dei , ■ 
Ch'ambrofia piu gentil Ciotte non bette,- 

J 

0 fra quante Nettuno 1 fole i non da' 

Quattro fiate e fei Creta felice , \ ^ 

Già che la fertil tua bella pendice 
Di cele fi te fori in terra abbonda»- 

A i Campi tuoi giri forano il Cielò , 

Le /piagge tue crucciofo mar non turbi , - 
Uè le piante , nè terbe vnqua perturbi- 
Di nemica fiagion grandine » o gelo, t 

' ' i 

Dei Re de l'Afa ad onorar le menfe 
Dal Coafpe vernano onde d’argento ir- 
- A me che in pouertà vino contento 
Qidonio Colle vfuoi liquor difpenfe - 

jjabbianfiilor diademi e Cir o , e Xerfi i - ~ 
p ur che V ite Creten/e il crin m'onori » ^ 

MOLINO, io non /apro gli aurei fulgóri 
Inni di arde le Corone Ferfe . • . • . 

\ 

V h * % / . “ * / 1 

• 4 

Mavoi CafiaUe Dee y Fogli e pur vero # 
Che Bacco al par d’ Apollo infpiri i carme , 
E che dopa le taxx.e al fuon de l’armi 
Accorda/fer le trombe Ennio, fa Omero,'- 

* . ; f «f* 

*~v1 » * ' . #, • 

Del mio MOLINO al nobil crin taffete 
D'eterni fiori vn' immortai corona ; 

Egli è di vofira Schiera i In Elicona 

Tuffò le labbra, evi fmeno la feto. - 

Entro* 
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Entrala fàggia bocca i fatti faro ' •>- . 

Forma V api ingegno/* »)E mentre fiioda 
Lalta eloquenza > ■ ond'ogn i core annoda^ 
Efcon da labri fuoi catene d'oro . 


ha d’ Adria il Leon fors'ahro figlio • . > 
Che di gloria maggior’orni fua ritta ; 

Nè Vèf taccia l'inut dia) alma in cui vitta ■ 
Vnito a tanta Fe tanto Configlio,. 


© Rèina del mar , Reliquia grande 
De la Latina Libertate,afcolta,. ' 
Le. voci del mio cor ; forfè vna volt A ~ 
F amo fi effe r potriano e memorande 


^ k • . ' _ ' * 'j V M ^ ^ 

Ccrran V In fógne tue dal Moro al Trace * 
Sempre vittortofii- e per tua fpadn 
Ogni barbara turba, eflinta cada 
Ch'ofi de’ Regni tuoi turbar la pace «. 


JV 


4» V 


ì • * * 


Rrggapero cofiù't pìetofo , e giufio w • 

De' tuoi popoli il fienose Fare a amie A ' 

Con lenta man da la Conochia antica 
Tragga de gli anni fuoi lo fi amo augufio 


» •.** 


tf Con trionfante prua ritorni in tanto > > 
Il gtterr faro Fratei da tAfia doma, 

■ F dr palme 1 dumee cinto la chioma 
Dia nmvrnil materia al nofiro canto Z 
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Del Signor Ferrante 
Bentiuoglio . 
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N O» ^er /«£*>• conmufiche catene 

L’vfato corfoà tonde . - f 

/« del TracioCantor bramo la Cetra s- 
Uè per tirar dal monte o pianta , ò pietrai 
T di fajft y etti fronde 
Tarmi d'intorno inafpettate Scerte ? 

JAà fe tal or de le famofe corde 
Ambiai on mi morde 
Vien che ne' Regni de le morte genti 

Vorrei defiar pietà co ’ dolci accenti , 

« 

> J , 

Tanta è che mentre a le Tartaree foglie 
Orfeo con mefie note 
Richiedeua il fuo Ben dal Rè d’ Alterno „ 
Tutte laggiù nel dtfpietato Inferno 
A quelle voci ignote 
Cefjar le pene , e s’acchettar le doglie : 
Cerbero tacque , e a l'armonia cele fi e 
Chino torride tefie , 

£ mentre il fuon de laureo plettro vdifji 
Si fè filenzÀo ne' profondi abiffi . 
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C Dela, porta crudel firidono intanto s 

“ I cardini infocati , * ’ l -..- 

E. con nono fiupor n'efce Euridice . -■ ' ì x 

Ma fe Cetra hauefs' io tanto felice 

Ne’ Regni di fp orati . 

mi furto più gentil mi darei vantò* 

T e del. mio gran Ferrante alma guerriera 
Infra l’Eltfia fchiera ■ : 

Cere andò andrei ne l Èrebo profondò 
Per arr icchir di tua prefen&a il Mondo . 

Ma troppo a miei defirt e'I Fato autterfo , x 

Or de la Tracia Lira 
Splendon lafsù nel del le fila aurate y- 
$ Et io c olmo di doglia , e di pie tate 

Intorno a la tua pira ' » »• . 

m a.l intimo del cor lagrime ver fò . > 1 . 

Tu da queft'occbùmiei prenditributo 
Mefto sì , mà douuto ; . ' 

Che fe vita comun non viue il Forte 
Porche con gli altri hauer cornicia, morte ì 

Viuon fecole intier timide Cerue > * 

L'Angue ringiouinif co 
ir L'Orientale Augel morto rinafee , 

L'huom eh' ad opre maggiori interra nafeo 

Come lampo fttanifee , 

G come. /puma in mar quand’ei più ferite ,■ 
Ben fecea cjuefio Ciel di Stige a feorno 
Ippolito ritorno ,• 

lij 1 Ma d'Efculapio or non fitroua il fenno 
Ne fai fiuporia no firn età fi fenno . 

■ x 6 J 
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Sapefs'io pur de lEpidaurioDio • 

Emular quella kefir» 

Ch'ai bel Fantini [aldo le piaghe acerbe » : 
Ch'or mendicando andrei da fiori, erbe ' 

Per ogni balza alpefira ■ 

Rimedio à la tua, morte i a al dolor mio , - 
Dar' al corpo di liti vitale Colute 
Fu pietà s -fu virtute : s *» 

Ma fora arte più degna t opra piu bella -> 

' Dar' aLtueoener' fredde alma nonetto • - 

Fidi feluagge, etimi dette beine -,M 

Cacciator non mai fianco 
Sol per ifcherxjo oprò l'arco » e lo firale ; ; 

fu a glorio maggiore a fier Cignale 
Aprir l'ifpido fianco > 

'■ v. ' Del frondofo Erimanto infra le fehte i ’ 
fii Mentrevifféquaggiùnatofu filo 

Di Diana a lo fiuolo; ■ v.,*. 

Garz.cn crudo di cor , bel di fembiante 
c So/ di fe fieffo , e de’ fuoi bofehi amante. - 

Tic fra feluedilan.ee in sii lo riua' 

De l'indomito S calde 
Cacciator di Bellona i dì trae flit ' 

Là di f angue infedel tacque tignefii , . 

Che poi vermiglie ; e calde - i 

Scolorarono del mar l'onda natiua. - * > ; 
Te vide il Pò fottol' Infegne Ibere ' a 

5 ; Fugar turbe guerriere , . 

Gettando i Aquila, e’iToro o guerra vfeitì 
Far rimbombar al fuon de l’arme i liti . 

■ - s ■< - Per • 
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Ter te lunga il Danubio tifica Boemo ? 

Scorfe pur dianzi in guerra 
Del fuo /angue fymmat le patrie netti»*, 
. Baffo » ma troppe i giorni tuoi fur beni ^ 
Gelido marmo or ferra 
Il altrui fperanzOi e'fouo valor fupremo H 
Almenovn ramo<fol di'si gran fiele 
A noi làfciaffeil Cielo : : •’*' * 

Ah che la /orda Dea con falce adonta ' 
Da la radice amaramente il. tronca . . 


Ma- forfè io chenelduol fommerfo ho' Icore* 
Co' pianti , e fofpir miei •' k 

Telicijftmo Eroe fcemo il tuo fife- • 

Or tu..colÀ nel fortunato. Elifo * . Sl 
Con gli; Ac hi Ili e i Tefei 

Tauolcggiando vai d'arme , e d'amore 
O più. rimoto al piè de * Mirti ombrofi 
Dolcemente ripofi , . "... 

Se. pur in quelle Selue opache , e va (le ■ 

Ad. Anima. sì grande ombra i che bafie % . 

Bicorne nubi di vapor terreno ' " 

Che tenebrofe e brune 

Saglion del Sole ad ojfufcar la face * . 

De là tu or dolce v e Sempiterna pace 
Le mie doglie importune > , 

V erigono a conturbar' il be l fereno • • 

Ma pur fegni d'amor fon anco i pianti , . 
Tu de gli affetti erranti . . 

Scufa il debole cor : Me ftejjo i' piango ' p » 
Che qui priuo di tè morto ri mango r 

G 6 AL . 
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al signor t ; ■ • 

c O. GIO. BATTISTA 

RONCHI, > 

* ; • ^ » A I ^ '■ J 

Che. -In., -dà non dee temerli, e che 

. la i oeua erolIeuamentodetìV 

auuerlc fortune . 
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M Entr'vmile manchine al tuo ordNu- 
OTcbo y e di dinoti ( me 

Incenfi io fpargo il riuerito Altare * 

22e l innocente cor te non aitare 
Preghiere, eicaftiVoti 
Seconda tu con fortunato lume : 

. Ben fai che non prefume 

L'alma gran cofie , e che frà si contenta 
Mentre foco de fi a nulla p attenta . 

Temerario Nocchier che dal'Ifipane 
Bine fc togliendo i lini 
Prende a fiolcar'i pr oc ellofii umori, , ■' 

L vago di mcrcar gemme , e te fori 
Ne gl’indici confini . 

Tida l anima audac e a l'onde i nfietne. • - 
chieda a Nettun che /piane 
La tre tempefte ; e perche Borea leghi 
Porga a l Eolio Re fior didi preghi , 

Echi 
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"Echi feruo fi fè di regia Corte 
Prodigo di fe fieffo , 

Ettori hà cor che libertate apprezzo ; 

Chiedendo i itani onori , e le grandezze f 
Ond’ei rimanga opprejfo 

V ittime am biTiofe ojfra a la Sorte . ~ 

Che prò? Gelida morte 
Tutti ^agguaglia-, e it Acheronte al guade 
Nulla gì ou ano altrui ricchezze , ò grado . 

Z)eh dammi tu, 0 luminofo Arciera **' 4 
Dolce fnodar' il canto » 

Z>olce accoppiarla l'aurea Cetra il plettro; 

Quella fìat mio tefor^ueflo il mio Scettro : 
-P ur che d' Aon io vanto 

Sia celebre il mio home altro non chero ; 
Spiegar fors'anco i' [pero 

Dietro la /corta del Cantar T ebano 
Per l Italico Ciel volo furano w * -' , * 

Io sò che di mortai \ veleno infette 
I nitidi a arrotta l'armi, 

£ che m' affale infìdiofa a tergo : * 

Ala fe V irtu d adamantino vsbergp ' 

A/Li cigne , e che pub farmi 
Importuno liuor con fue faettel \ 5 

£ aran le mìe vendette 
Gli frali ifiejfi ; e l'innocenTa ille fa 
Manderà ne l'offenfor loffefa. 

Qual 
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• §fual volgt atro S corpiS,fe fiamma il chiude* 
La.coda à propi danni , 

Tal’Jnuidia à tè ftejfa è rio torm e nt» %- 
Nè mai di Siracufa » od' Agrigento. 
Inuentaro i Tiranni ; .. 

h 

Ter affligger’ altrui pene più crude»- 
Nè la ftigia palude : 

Udii graue mar tir che via maggiore 
' Noi proni ognora inuidiando va core . .* 

Tuta eterna Ificne in giro mena , . . V; ■ .v ) 
JE . con fatiche eftreme 
S ififo innalza il fajfo , ed ei pur fcende •• 
Tantalo ai pomi al' acque i labbri fendei ■ 
il dà. delufo in fina , {geme ■ 

Y Sol morde. l'aria » .e bene l'ar fa arena . _ 

Tug:quefla,i.lieue penai ' 
v.v Sol può forfè di T i%to il duro fiempio • 
Effer d inutdo affetto ombra.» &ef empio.. 

fi ! ‘ 

Jtì.. di ferree catene : auuinto giace ' 

V; - E.la gran Valle Jnferna.. 

Col btiftó altier tutta ingobrar raffembra . • 
StiUan f mgttigni vmor. /’ aperte membra 
Mentre ne la più. interna* 

JPìtrte palpita il cor troppo viuace : . 
Quiuiil r oflfo vorace .- v 

immerge auiddmente Augello infame , . 
Cf ha in .eterna pafiura eterna fame 

' De. 
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JDe le vi fieri appena ei refi* priuo ' 

Che connetti natali 

Nel lacerato fin germoglia olir' e fi a. 

No» piange ei no > fiupifce fil che enfia, 
La materia * fuoi mali ; 

E dopò tante morti ancor fia vitto i .»**. | 
Del fuocorrediuiuo : 

Odia i rifare imenti ; e sì molefia 
Fecondità di duoloittuan de te fia . 


* W. 


RONCHI deh tu che fuor del Vulgo ignara 
Con genero fi piante 
Stampi le vie di Findo al Ciel vicine , • 
iSDi facra fronda incoronatoli crino - ' 
A l'ebano fonante ' 

Marita il plettro, e qui cantiamo al paro l . 
Tinto di tofeo amaro' * 

Le liuide pupille Inuidia rote , 

Chenoftre glorie affafiinarnon pttote . • 

E'fi'Fortuna rea eh' a lepre belle ■ v -, «' 
Sempre crttdel s'oppofi * - 

. - Voterà contro Noi l'empia faretra 
Sia de l'inerme fin feudo la Cetra» 

For^e marauìgliofi - : 

•4 a m' armonico fuon dieder le Stelle , 

Fr à lì onte procelle - 

Qual correjfi Arion mortai periglio ~ ' * 

#1 fiotta» e di fiupor inarca, il ciglio . 

Carco 
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Carco d'arge»t*, e.d’Or , degna mercede 
De le muftche corde y* - 

Mentre lieto eì fin torna al Greco lito ^ •% 

/»oi /*/S*ì * e df/* i Nacchier tradito 
Ne le tempefie ingorde / - 

G/« /# worte vicina hauer fi vede r * l 

Quindi fupplice chiede 
Tanto fpazio al morir ch'almen fi dolga ^ 
E'I canto efiremo in siila Qetra.ei fiiolga 

Sonda maefirarpan /correndo allora i - / > 
Varia mà dólce via • ^ 

Tempro d' acuto fuon le fila aurate y. 

■E gw/?/ /là ri fonar le ritte amate - v* 

2)i flebile armonia \ •*** 

2te/ Cigno in sù'l Meandro an^i che mora', 
T atei da l'alta prora \ 

V otto a gir Deidei mar fiiolfi i con cent /> 

£ tacquer tonde , e fi fermano i venti i. 

dioiche' l Mondo , dice a, più fè non ferba -, , ' 
/>//* gittftizia bai Cielo , 

Che ficuroil peccar concede a' Rei 

F$i yi/y3 vmidi Dei 
Mona a pie tofo zelo 

L’empio rigor de la mia forte acerba , 

Dun que troncar' in erba , 

Jfiourà morte si cruda il viuer mio?' 

Mifera in che. peccai ? che mai fec'io r 
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jo nè del /angue altrui la terra afperfi, 
fiè gli Altari fpogltai , _ . 

Profano inuolator de' /acri fregi a -u 

Sol con plettro innocente alianti a i Regi 

■ Dolce Lira temprai , , *» 

£ degne lodi a le grand’ Alme oferfi; 

Sol celebrai co' verfi 

jyAmor la face , e le faette acute : 

Ma fe quefio e peccar (puni i Viriate ? • 

fiumi del mar , cortefi Numi ah Voi 
Abbonnacciate tonda , 
jEmi porgete a s* grand’ huopo aita 5 ' 

che fe vofira mercè rimango in 1 vita >■ ' 

•paresti ferma fponda . 

Arder Più d'vn' Aitar d" odori Eoi 

iTfl g n <,c Cm ,i fidi - ■ 

0ui fermiti plettro , e nel ceruleo fmattf 
Con intrepido eor biufò d vn J alto - 

«©SS* 

Ma pìetofo Del fin che giàl’afpetta 
In mezzo a l' acque t tldorfi 

Volontario fupponeasìbel pefoi- 
fié si veloce mai da l arco tefo ■ 

Tugge ftral , come il corfo 
Lo fquamofo deftrier per l’ acque affretta 

Conia / alma diletta 
A le /piagge d'Achaia alfin p'eruiene , 
M la depone intuì' amiche mene . 
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4:1 M ET) E[S I M^O CHE I/E T A' s 
Prefente.è rorrotta da IpOzio . 

J 9 L M ^ k ' # «a. - - 

•* I • • • _ - * ' \C» ** 

F ' ON CH Uuférft a pie de ? Attentino ■ 

^ O del Ciclo or t aggiri \ lui tra l'eròe 
Cercando i grandi nuanci , e le fuperbe 
Reliquie vai de lo-fplendor. Latino 

E. fra. f degno , e. pietà mentre che miri' 

Otte vn tempo s'alz.ar Templi ^ e Teatri „• 

Or" armenti muggir , Jìrider’ aratri 
Dal. profondo , del. cor teco fifptri 

Mà de l'antica Roma. incenerite 
Ch'or fan le Moli a l’Età ria s'afcrtsm:\ 
Nofira colpa ben e ch'oggi non vista 
Chi de J'.anticaJLoma t figli imi te 

•».* f * “• * 4 * # * ; ^ 

f . 4 ‘ ‘ •. 

J5<?» medi’ Archile Colónne . ih più d’vn fegfrh i 
Serbai dal valor prifeo alta memoria i ■ P 
Af<* non.fi vede già per propria gloria • ] 
Chi d’ Archi , e di Colonne ora fia degno -, 1 

'% ' ■" 1 : . ■ ~ I 

Italia » i tuoi sXgenerofi fpìrti „ , 

C? dolce. ìnganno.Ox.io,eLafciuia ha fpeth 1 ^ 
£ non fauuedi , mifera , « »«» fasti ; I 

i Lauri tuoi degeneraro in Mirti i I 

^ **:••*' * 

Perdona a' detti miei : Già fur tuoi fiudi ; 1 
Durarle membra a lapalefira t al fatto j c 

Frenar Corfieri , e in bellicofo affatto 
> Incarnar archi impugnar lance , e feudi ] 

i . Or.- I 
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Or configliata dal Crifiallo amico 
— j. iiutri la chioma » e te l increfpi ad arte ; 

: JE ne le vefii di grand'Qr confi arte * 

Porti de gli Atti il patrimonioantico . 

A profumarti il fino Affina manda 

.*l De la /piaggia S al/e a gli odor più finti - A 

er E ricche tele",- e pretCiofflini' v 

Per fregiartene il eolio intejffè Olanda, s 

*'■ Spuman ne le tutmenfi in tazze aurate 

* Di Scio pie t refa i pellegrinivmori ; 

E del Paterno insù gli efiiui ardori 
Domar» l'anno fi orgoglio onde gelate . - 

A le fuperbe tue prodighe Cene 
r,S Mandai t pregiati augei Numidia, e Pafif 

* D frà liquidi odori in aurei va fi 

Eternante pe fiche di lontane arene 

f e fi Tal no» fiofii già tu quando ve defili 
Vj ■* Confoli aratori in Campidoglio , • 4 v> 

> r Etr&ruuidifafciinvmil foglio, 
e l w S eder mir afili i Dittatori agrefti . 

Male rufiiche man che dietro al plauflro' < 

F Stimolauan pur dianzi i lenti buoi 

. P ondarti il Regno-, e gli fi end ardi tuoi 

«i Trionfando portar dal Borea à lAufiro . 

ff Or di tante grandezze appena refi* 

W V tua la rimembranza ; e mentre infittita ~ 

■1» Al valor morto a la virtù fipttlt a 

*»' Te barbati rigor preme , e calpefia . 

r Rotf- 


S 
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MONCHI y f e dal letargo in cui fi giace 
Non fi fcuote V Italia > afpetti vn giorno 
(Così menta mia lingua) alTebro intorno 
Accampato veder' il Per fio } al Trace „ 
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r * ~ « j 

^ AL SIGNOR ^ • 

C.CAMILLOMOLZ4 

Che gl’Huomini per l’ ordinario 
hanno poco credito nella 
Patria loro, 

\ 

• 4 y m • * 

S Peffo cangiando Ciel fi cangia forte, 
CAMILLO , e più cortefe 
Trouafilo Jlranier che'l natio clima : 
D'alto valor’ or me leggiadre imprima ' 
Alma cui fempre-accefe 
fìobil difio di foggiogar la morte , 

Gloria mai non h aura nel patrio lido „• 
Han poca fama, e grido 
I bai fami in Arabia , in Indiagli Ori 
Ma fi p affano il mar fon grantefori „ ~ * 

V •• __ ; 

Chi aro è fra noi del'immortal Fenice 
Il mirabil coftume 
Che di se ftejfa è genitrice , e prole , 

Allor che volontaria a ’ rat del Sole 
Arder le vecchie piume , 

E dal morir nouella vita elice y 
E pur là ne le Selue Orientali * 

Ou y ella ha t bei natali ^ K- \ : ^ r 
Quafi auge Idei vulgar pennuto ftuol* 
Ignota [piega, e fconofc iuta il volo . 

Q fa 
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Offa d 1 Invidia vn pertinace affetto , 

Q fia legge del Tato 
Nijfun Profeta a la fua Patria è caro . 
D’Ilio prediffe il duro cafo amaro 
< Cajfandra» elyulgo ingrato < 

Suoi diurni furori hebbe in difpetto. 
Tugga il tetto natio chi gloria brama ì 
Alata anco e la Fama ■ 1 

Uè giugno àtei chi dal paterno albergo 
Non volge il puffo, e non s'impiuma il tergo. 

" * «- * *t * 

DelLigufiico Eroe derife ì vanti 
Italia attor eh' eidiffe 

Trouarfi ignoto vn nuouo Modo al Modo} 
f ^ X intrepido affirmo chenel profondo 

m t . Vaft'Ocean prefiJfe - 

Troppo vii meta- Aloide ai pini erranti} 
f ' v < Ma non sì tofto al Regnatore Ibero 

Aprì l’alto pevfiero , (p 

Ch'egli hebhe à feorno altrui d’arma ti le- 
Opportuno foecorfqài gran di fogni. 

' . r ' • 

• — ^ _ | mm M 

f')*- f * I , % f ' 

Già d'inuitti Ouerrier c arche le navi 
Quafi odiando il Porto ■ 

Pronte attende an del Capitan gl'imperi) 
Spirauano dal Ciel venti leggieri} 

■ X fol con dente torto 
Mordean l' arene ancor P Ancore grani ; 
Quando il gran Duce in su la poppa affifi 
Tutto di fiamma il- vi fo 
r - Alar accolta Giouentit feroce 

Sxiolft in tal guifa à fauellar la voce . 

Com- 




Compagni eccoci giunto o mai quel die 
Che varcando queft'onde 
Facci am di regnile piu di gloria ac qui fi 4 
Non fin per Dior hi fofpirofo, e tri fio 
Lafci le patrie Jpovde , 

È p attenti folcar l'vmtde vie : 

Fia ch'à fi bel ardir Fortuna arrida i 
Scorta io vi fono i * e guida ; 

Non ella patria vi prometto , e giuro 
-Svito più ricco Ciel porto feltro : 


'Coinvolgono i fiumi arene d'Oro ^ 
.D'adamanti , e rubini 
Mojlrangrautdo in fencauerne , e rupi^ 
Germogliano del mar ne' frondi cupi 
Coralli afidi più fini 
Di quei ch'vfan pe [cari' Arabo, e lMoro\ 
Sonle fpiaggeplùinofpite , e romite 
- Sparfe di margherite , 

" - E firiuolga in quella parte ò in quefijg 
>Se non Or fe non gemme il pie calpefla % 


Voftre faran fi prezjofo prede , 

Voi primi il vanto haurete 
D' ac qui far noni regni al Mondo , a Dio * 
E fori' anco auerrà ch'l nome mio 
Trionfando di Lete 
Sia di fama immortai non vile erede ; 

F Italia a voti miei poco benigna % 

Quas' inuida matrigna 

Vedrò benché da fezzo vn dì pentita 

P' batter negata al mio grand' huopo aita » 

• , _ - v - Qual- 


* 
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NELLE NOZZE 


DVCADI FI ANO , E DELLA. 

Sig. Principefla di Venofa. 


P 


- W WÌ . 

Uri Italico Citi l'occhiuta Dina 
Ali /piego di rapida colomba, 

E con finora tromba 

Sfar fi d'alti Imenei voce fefiiua ; 

Ed ecco insù la riua 

JDelT ebro apparecchiar' à REGII SPOST 

Il Lazio trionfante Archi pompo/!. 


Dolce mirar perle fiorite arene 

Dannar le Grazie in compagnia del Rifi % 

Mentre su l'erba ajjtfi 

Gonfia il rufiico Pan feluaggeauenei 

E di fiamme firene , 

Incoronata la fuperba chioma 

Da fette Colli fuoi fefieggia Roma , 


« 

O potejfi ancor'io d'vn dì sì chiaro 
Mirarle pompe e fecondar le gioie ; 

Ma fra l'v fate noie 

Qui refio à fofpirar lungo il Panaro : 

JPnfil de (lino auaro 

Far non potrà che fui diferto lido 

Del coma gaudio io no applauda al gride* 

H Già 
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Già non prefumo impouerir di piante- 
L’ulto Apennino , e frà notturni giochi 
D'Ambiziofi fochi • 

Erger vicina al del mole fumante * . 

O’ con bronco tonante i 

L’aria fendendo a più rimoti regni 

Dar del giubilo mio feruidi fogni, ' 

2 Mufe , s’egliì purverch'vnadivoi v 
Madre fi a d'imeneo, quella a me {tenda , 

E meco a cantar prenda , 

Che del figlio i trofei fon -vanti fuoi. ";-j 

Dunque a gli SPOSI Eroi 

‘ Tejfiam d'eterni fior bella ghirlanda , 

■E di nettare Argino offriam beuanda . 

Alor con larga mano aurea Fortuna 
Offerfe Regni , e difpensò te fori ; 

Gemme, porpore, &Ori .. . I 

Uegli alberghi reai la Copia aduna ì 
E Bellezza , opportuna ■ . . I 

Otte trionfa Amor , ne' lor fembianti . 

Apre d’o/lro natio rofe fieli unti ... j 

Mà , fallo il Ciel , non è già quefio il fógno 
A cui gli ftrali fuoi drizza il mio plettro* 
DoueVirtute hà fcettro 
Là volge i carmi il mio dinoto ingegno r 
Ch'ogni te foro è indegno, 

Abb tetta ogni beltà , cui non dà fregi» 

Con fttaluce immortai Valor' egregio . ; 


* 7 * 
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*%• ' - - 

23 on hebbeil Frigio Rè forte beata 

- Benché gli orntferdto diademati crine 

Che l orecchie ferine * 

Spuntar tilt su de la Corona aurata : 
Seriche da Gioue amata 

V efit Califio alfin'ifpida pelle, 

M Grecia inuanla circondò di felle, 

° *Zfperiaio gik non fretto 

Tra t yofirs onor grazie del Ciel sì rare , 
Ada di Virtù piu x biute 

In voi la luce io maggiormente appretto • 
ben e a l'ombre auuetto * 

feda È 7F 0ndt ilCielri feeder futi. 
Lodale felle , e non fon mente al Sole. 

Trà quegli ampi tefori onde fecondo 
E I rscco fon de l'Indica Amfitrite 
Fa de le margherite 

¥Ì?*fi à f* nde ?S r , an r ** ime * Modo • 
Btmptu dvn erta biondo, 

E tu d'vn ner’occhio.e d’vn he l fen di latte 

Stimo d'vn enfio cor le voglie intatte. 

Spar fé di ptiué hebbe già Sparta iti 
L> armar fu Donne in maritai pai 
Ma ds verginea de fra 

Btudto pth degno è trattar l'ago j e'I fufi 
E fin ch'erro delufo J 

Da contrario deftino il faggio Vliffe 
Cafia cosi Penelope fi vijfe . 
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7 ZW/7 è SPOSA reai, furiarti prime 
? j • * Del t ho pudico ingegno . lo già non penfo 

Offùficar con vii fenfo 
' : Chiaro fplendor di Nobiltà fublime , 

Mentre quaggiù fi fiime 
Che fiol per così degne , é illufiri prone 
Dina fiojfie Minerva , e figlia à Gioue/ 

V IT J» ■ fi * ■* , •' « 

E quella man che con filati argenti 

Seriche fipoglie di fregiar fi gode * x 

Sà ben con egual lode 

Trar da Cetre canore almi concenti : 

Ter ma a i fio avi accenti 

L'Aufido il piede ; & ale dolci note 

Nel V enofino Ciel fi ani àure immote . 

_ 

Suda in tato il tuo Amate ; Al finito, al cor fio , . 
Ne la più verde età le membra indura > 
Et è fiua nobil cura 
• A indomito Corfier premer' il dorfio : 
Trena con aureo morfio 
' Lire rubelli : E tale agli atti , al volto 
Tu l Aratele o Garzone in Cielo accolto • 

Mà ficaturir non pub torbido fiume 
Da fonte cri fi all in : D'Aquila è figlio 
Augel chei nobil cigli o 
Tifa nel Sole , e non s' abbaglia allume . 
Spiegaro inclite piume 
Ter lo Ciel di Virtù vofir'Aui alter i , 

E ne fonie vofir’opre indizi veri* 


Certo 



> % 
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Certo il Sebeto , e' l Reno \ e fin diloto 
Oggi ilTebro feft ante alte memorie 
Serbati de le l or glorie , 

E ne portati fui crin più d' vn' alloro . 
Dinoto io ben gli adoro ; 

Mù per falcar t ant' acqua io non ho vela 
£ troppo l unge il lito a me ficela . 

Tu grande onor di Flora , a la cui mano 
Hà d'Elicona il biondo Re conceffo 
Trattar quel plettro ifleffo 
Onde sì chiaro e'I gran CantorTcbano$ 
Tu che da mar lontano 
Di cui radendo io vò le riue indarno 
Forti Greche ricchezze al tuo bell' Amo, 

9 

CIAMBOLI , or tu per Ocean sì largo 
Drizza, che puoi , le fortunate antenne £ 
Che di Coleo non venne 
Carco di più bel pefoil Ugno d'Argo* 

Io tant'oltrenm fpargo 
I lini miei ; ma con penfier più faggi 
Qui dilontano adoro i tuoi viaggi. 
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NELLO STESSO 

► i ^ # * 'jo, « * > « ** | ^ ^ ^ 

SVGGETT O, ! 
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S Fermai* defir ieri , e per lo Ciel fi eli at 9 
Affretta il corfo , b defiata Nette-: 
Da le cimmerie grotte > •> •; v 

Tee» de’ fogni efea lofiuolo alato *"- 
Mà il Talamo beato •< \ *• 

'Sia però cbiufo à quefii: Amor non v'nole 
Dormigliofo Guetrier ne le fitte ficaie • 

■ - ' -V' 

pardi di grembo al mar l'Alba nouella 
Defili , à è lucidi tifici il Dio di Deio r 
Jg/ à fuggir dal Cielo 
Hit de l’vfato fia pigra ogni fella*- 
• Che per cagion men bella 

Stagion piu lunga in altra età fi giacque 
Tatto d' Amor mini firo il Sol ne l' acque , 

Splendo n del del ne la più eccelfia, parte 
Di Ciprigna , e di Gioae i raggi amici , 
O qual di più felici 
Influenze quaggiù Itimi comparte ; 

Mà del fanguigno Marte, 

E del vorace Dio di luce efaufie 
Giaecian fotterr aambe le Jìelle infiaufie r 
■ . -Tù 


4 V 


• ■% 



Tu coronata di feconda vliua 

Vieni y deb vieni , o fofpirata Pace; 
Spenga Aletto la facè 
Mentre Amor d'altre foco altre n'auuiua * 
Ben e ragione , à Ditta, 

Che pofi il Mondo > e con sì lieti auguri 
Coda l Europa ornar giorni ficurt , 

Tacci ari IVngbere trom te » e l y Alti , e' l Pene 
Sepellij cario in mar lor'odi indegni ^ 

E. di morder non /degni 
Il Boemme infedel Ce fareo freno z 
Sparga altroue il veleno 
La facritega Olanda > e ceffi intanto 
De le Belgiche Nuore il duole > e* l pianto. 

Saziò di gloria > e d'vn sì vaflo impero » 
?e pur'vman defio fa^io è giammai» 
Riuolga il piede ornai * 

Da gli Eluezr confin Vani do Itero * 

■E 5 / gelofò penfiero 
L'Adriaco Leon deponga * e (lance 
Su l arene natie ripofi tl fianco, 

» • • . « * « v 

Et or che nube re à nunzi a di morte ? 

S farge lampi guerrier dal C tei Fr ance fe- 

Deh forga aura corte f e 

Che da l'Efperio- funi Ipnge la porte : 

E tic cui de le Porte * 

Italiche corte effe hai delle chiaui 
Raffrena * inclite CARLO * ire sì grauh 


M* 
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Mu chi di rofe il crine or mi circonda > 

O qual miniftro d miei defiri amico 
Or di Falerno antico 

. Mi porge in cauo argento amabil onda l 
In fiagion si gioconda 
Ben lice incoronar ' , è Mufe amate , , 
D'indomito Lieo tazze gemmate . , 



V 


Quefii che diftillar da Greca vite 

Su Pofilipo aprico aurei liquori 
I cui beati odori 

S embr an viole a meT'zo Aprii fiorite , 
Colmino di gradite 
Infame ile or , sì ch'io deliri, feebro 
Di gioia voli a fefteggiar fui Tetro , 


Stringa fratanto d' immortai legame 
Bella Concordia i duo felici Amanti 
Sì che d'anni volanti * 

Liuor non pojfa intiepidir lor brame : 
A lor con aureo fiume 
Da Dea che i fuìi eterni in giro mena 
_ Fili di lunghi di vita ferena . 


Vegga i giorni di PIERO , e fe più lice 
Più lungamente in Vatican rifieda 
Il buon GREGORIO , e rieda 
Sotto gl'imperi fuoi l'Età felice i 
E Roma vincitrice 
Dietro la feorta de nipoti egregi 
Meni de lAfia incatenati i Regi . 
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tà ragion chi de gli Aonij fiumi 
Bene i [aerati vmor , ne' carmi [noi 
A\ LVDOV IS1 Eroi 
Prega benigno il Ciel propini i Numi 
Se cangiando coftumi 
La Città di Quirin fatta è per loro 
JDegnoricouro à V Apollineo Coro . 


Voi che lunga ftagioneinduro efiglio 
Punge dalTebro ingrato err afte , oMuJe 
" JE mendiche , e delufe 
' Giudi pianto p or t afte vmidoil ciglio y 
don più [ano configlio 
d olà volgete i pajfi . A i morti voftri (Oftrt. 
JLV DOVICQ apparecchi* > egli Ori, egli 


A » 


Digftized by Google 







tj* PO£ H r LI RIC HE' 

AL SIGNOR. f: r ‘ 

f.VMlvT * 

v ' 1 ' ~ - * • * J.-fV» .1» 

CARD* BEN TI VP GLI O 

Che le miferie confiftono , 

' in apparenza * 1 


vr 




i e 


> % % * 


«&«► 


ì* 


■ M ' J* « 


«u v 


. "* a r\ i 

«, VI «j 


D entro l'Etnea fucina (chi fé 

Fama è ch'ai Figlio del Troiano Aiu. 
Fabbricale Vulcano arme fatali : _ 

La fpoglia adamantina 
Scintillati* di gemme , e in fiere gai fé 
Sparge a ttOro’ guerriera lampi mortali F 
Tal fra nubi di ftralP, 

Fra felue d'afte il ben temprato arnefe . 
&e le mifshìe Latine Enea difefe „ 

J t V * 9 v * ♦ 9 1 ~ ^ 9 

, 

. / 

Mà contri a le f nette 

Che fiocca x ò GVIDO , ine ut talli Sorte 
_ Non fi fabbrica in Etna vsbergo, ò fendo : 
Tempre via flit perfette 
Somminifira Vertute à vn petto forte 
Sì eh' inerme trionfa , e vince ignudo . 
Dardo non ha sì crudo 
Faretra Acheronte* che faccia oltraggie 
A vri anima coti ante , àvn penfier faggio* 

N*' 




/ 
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Sè r rifchì fi rinforza ,. \ ; o 

/ martiri s' affina, e ne le fiefle' \’Z 

Mi ferie fue viue Virtù contenta * •• 

Di Tirannica forfyt 
Se? tutti# Tauro in Agrigento ardejje 
Le minacele non curar e non pauenta. 
Non e il duol che tormenta 

| j** l « terna del' duol e T ani egli è fiero 

guanto afe ftejf a il forma vman p enfierò, . 


iTorror di' maraniglìa 
l gemiti r i fofpir , le fiamme ,. e i fumi 
Sì m'imprejfero il cor ch'io ne tremai ; * 

£ l attonite ciglia 

Spenti che fitr dei gran Teatro i lumi 
Opre si rare à contemplar fifai ;; 

Serri fi oue mirai ' ^ 

Che 7 fembiante crude! de' Stìgif Regni 



ENZIO il tuo gran Frate l notturne S tener 

De Ia Revota.' 



£rm tele dipinte r e [culti legni - 

IL 6 GVl '. 
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GV I DO / i malt del Mondo 

i Terribili non fono altro che’nvifia, 

E fol\quel primo afpetto e quel ch’offende. 
In Letargo profondo 

Immerfo il nofiro core inuan s'attrifta , 

E'I timor più che’l mal mifero il rende *, 
Saggio chi ben l’intende. 
x Eena che può f offrir fi e penalieue. 

Uà s' e (iremo è'I martir pajjfa » ed è ir tue . 

Effer può eh' a miei danni 

Congiurata Fortuna alte feiagure , 

Qual di lont an preutggo , a me de fiine . 

1 fofierrò gli affanni , 

£ mirerò t fìen pur' acerbe e dure , 

Con intrepido cor le mieruine : 

E qual fùpplicio alfine , 

Trouar potraffi a debellar bafiante 

Introno di cefi an^a alma regnante f 

«•SS* 

Se d'Aonia corona 

E ebo mi cinge il crine in van la defira 
Ter me fulminerà di Gioue irato ; 

E pur che in Elicona 
Con non indegno fuon Cetra maefira 

Temprar fappia il mio plettro d fon beate. 
Con diluuio dorato - . 

Inondi i Campi altrui l'idafpe, e l’Indoi 
Tutto il teforo mio ripofioè in I>wdo. .. 

— ■ Che 

\ " ■ '?V'; • 
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Che fe Parca, pietofa 

Volgerà de' miei dì ferene l’ ore, 

GV I DO, tue glorie io d'eternar mi vanta 

D a la fiamma amorofa 

Che lungo il picchi Rent'appre/e al core 

Di Rè Jlr ani ero haurà principio il canto'. 

Dirò poi l'arme, e quanto 

In pace Oprar i propagati Eroi 

fin che fermilo flit ne' pregi tuoi 
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Tian tefiimoni egregi 

1 1 Belga, e'I Franco, otte a gran cure intefi 
Ritti Jpargefli e d'eloquenza , e d'ore t 
Or grande amor de' Regi 
De’ lor grani penfier fottentri al pefo 
Sì che bafe è'I tuo fenno a' Regni Uro , 

© fe'l purpureo Coro 
T'adora inVatican, prima ch'io moia , 
Quai m'accingo a facr arti Inni di gioiat 
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I?* EOESIE LIRICHE : 

^ il " 0 *~ ' * ^ * * » * , 

A Giulio Tedi mfo figlio. 

• ■» ° 

Efòrtazioiie a gli ftudi Poetici . 

*2 - . * 1 ***, v s. # * * V « ' * • - • * si *'•- 

•"V r' *fe**> ’ % . • f. # # 

D ^Oomator, mentre garzone 

m ie fpelonche fue face a dimora 
Infegnau» con man tenera ancor a , 

’ L'arco p (eternai incarnar Chitone ~ 

j» » * ^ ^ ^ V 

CIVU Q ,. iti DÌO' gutnìer farti fèguacr 
Gta non pofi'to > nè mia Vèrtute è tale „ " 

Ma ben t'infegnero con loie eguale' 

Trattar su Ce trai ora arco di pace,. 

\g 

Ttttt&JceJli a le Mtife > tuoi vagì tt 

^ /noi canti alterno. Ptndo r e Permeilo £ 

E notti Lauri al tua natale ifiejfo • 

Del oncia Ipgocr e n eaft acquea sii ilitt 

w» mI / A 1 * . - 1 ^ » *. . > -» ■ 

/»* , . ; ’ \ v ' ' ■ i ... \ • 

Jtf<? #o» creder pero ch r a torta cima 
Oue tn trono immortai la gloria fiede 
Giunga cor neghittofo » dento piede 
Ter aerea fentier ve ftigio imprima > ^ 

"•4 ^ 




di propizia fletta amico lume 
Impeti e c ceffi in gentil core infonde ; 
Mas alimen to ei non procaccia altronde 

Ilmalnodrtta ardor.forza è che sfumo*. 


lini 



V> J r ™ CMo P” tuoi le carte vergi. 
u l f^trui fogli impallidir conuientK 

Scorta 



di FtEvro testi: r r* 

& *°rta ti fiatile due di S mima y e.Mante 
Inclite trombe i E fi par Cliet'infpira 
Ptò teneri furori ,<*Sa tua Lira 
Del gran Cigpo, Dirceo fia norma H canto* 

Già nonpenfar' ( e dal mine /empio impara » 
Di cumular te fori a fuori, di Cetra / J 

Trarrà forfè i tuoi carmi o piata* pietra- 
Oro non già : Troppo elEtateauara , ' 

Sene' tumulti del rabBiofi Foro 

L'ire vender volefii , e le parole , 
Benstvedrefiiin vn gir ardi Sole 
E toner ti innanzi al pie procelle d'Oro _ 

Or mendico è Fama fi ; e le grand' Alme 
Sdegnati chinar l'orecchia ai verfino/tri- 

E pur rigate da Pieri/ ine hiofiri 

Fiu gloriofe al Cielt' argon le Palme * ' 

nT .j 

&ta ne prodigo tu de' carmi tuoi 

1 1 e fot d' Eli cona altrui difpenfa 5 . 

Temerario non panie lodi -, e penfa r - 
Che rari a noftra età nafeon gli Eroi „ 

4 ì A V 

♦ ’ | • * ' -V, 

Tra le ceneri fredde , el'ojfaignude 
Materia onde tua Cetra alto r imbombe 
Trouar forfè potrai . Dentro le tombe 
Sbandita di yuafsù fuggtVtrtude, X 

C venga vn di che per mia gran ventura 
Minor de la tua Cetra oda chiamarfi 
Per l'Italia il mio plettro y e vegga forfè 
Dal nome: tuo la mia memoria ofeura . 

AI 


1*4 POESIE LIRICHE f 

Al Signor Caualier •»-. 

ENEA V ALNI, 

Che la. virtù più che la nobiltà fa 
l’huomoriguardeuole • 

S V perb a Natte a fabbricare intente * ~ 

Dal Libano odorato i Cedri tolga 
Iniufire Fabbro , t Jciolga 
, Lucida vela di teffuto argento k 
Seriche fian te funi * e con ritorto 
Dente £ Ancora d Qr s' affondi in Porto • 

t 

Jion per tanto auuerrà che meno ondofe 
T rotàie vie de' tempo floff regni i 
E a' preTioJt legni _ _ . 

le procelle del mar Jian più pietofe i 
Uè che for\a maggior £. argentee vele 
Hat è fan contro il furor d'Aujtro crudele . 


Che gioua at’huom vantar per anni', e luflrì 
De gli Ani genercfi il {angue , e'I mert.o\ 
E in lung' ordine , e certo 
Mófirar {culti , ò dipinti i volti illufiri. 

Se' l nobile i e*l Plebeo con egual {orto 
Approda a i liti de lofcura Morte l 



là dotte i neri Campi di {otterrà 
Stige con xotfo liquefatto inonda > 

E con la fetid’onda 
, Del Inferna Citta l'adito ferra. 

Staffi Nocchier , che con fdrufcita lana 
La morta gente a l'altra fponda varca. 

^ <*4VV 0 ^ fc. « 
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DI FV LVIO TESTI. i 8 j 

lui il Guerr ter del rilucente acciaro 
Si fpogliaì lui il Tiranno vmil depone 
Gli Scettri\} eie Corone , < 

E l'amato tefor l a fe in l'Auaro : 

Che'l Paffeggier delti fatai Palude 
Nega partir fe non con l' Ombre ignude. 

\ 

O tu qualunque fe' che gonfio or vai ;sv\ 
Più de gli altrui che de' tuoi fregi adorno » 
Dopo l'e fremo giorno 
Più corte fe Nocchier già non haurai ; 

Mà nudo Spirto , Ombra mendica e mefi& 
Varcar ti conuerrà l'onda funefia . 

Orgogliofo Pauone a cheti vante i 

Del ricco onor de le gemmate piume f 
Gira più baffo il lume 
De' tuo' faftojt rai j mirale piante: 
Coprirà n ir eue fajjo » angufta foffa 
Le tue fup erbe sì , mà fr acid' offa • 

J , . . ; : «Vw 

Da prezìofa fonte il Tago vfeendo ' ,5 
Semina i Campi di dorata arena ; 

Mà qual rufcel ch’à pena 
Vada con poche filile il fuol lambendo 
Sen corre al mar ; nè più frà i falfi vapori 
Raffigurar fi pon gli ampi tefori . 

De i Tiranni a le Reggie > ed a' Tuguri 
De' ro%z.i Agrieoi tor con giufia mane 
Picchia la Morte . Infimo 
E chi fpera fottrarfi a i colpi duri . 
Grand'Vrna i nomi ntffiri agita» e gira » 
E cieca è quella man che fuor li tira . 

Sola 




j86 P OE S IE L IR I GITE 

** V TÌr del Um è* inMid ° à /eterno 

Toglie Ihuom dal fepdcro,e'l fida i vita. 
Con memoria grafitai 

Viue del grande Alette il nome eterno , 
Xon gta. perche figlimi fojfi di Ciotte > 
Mat t et rntlle. ch'ei fece iUufiri prone , 

Ti giouinetto antor'm doppio calle 
Sotto il piè fi mirò- partir la via » 

A fintfira s'apria. 

Agende il fender giù- per la Valle ; 
*t°”te- era» le fponde , e rochi, è lenti 
UIhwcÌx e quindi feorrean liquidi argen ti. 

iipi da l'altra vt a y , fcofcefà , alpejlra 
S alia- su per vn monte , e bronchi , e fa/fi 
Rttardauana i pajfi.. 

Genero fi le piante et volfe a delira*. 

T rttrouò il fender de l'erto colle 
Quanta, piu s’indtraua ognor più molltX 


Onda frefe a > erba verde -, aura fratta - 
Godean l eccelfe , e for tunate cime t 
Quindi Tempio - fubltme- 
• Sacro a l' Eternità con aurea chiatte-- 
Virtù gli aprio : Quindi {piegò le penne, 
X. luogo in Ciel. f ràgli altri Numi- ot tétte. 


ENEA » Va lo fplendor de gli Aut egregi 
Et tua propria V irtute aggiugni tiraggio, 
Al paterno retaggio 154 

Accrefierai di gloria inclite fregi, 
dia lungi t'applaudo ,, e ria eremo- 
Adoro del tuo cria lofiro nafiente , 

; PER. 
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J ‘ PER LA MORTE 

* D EL Sia DON 

ìì* ; 

* VIRGINIO 1 

, CESAR IN L 
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S Tanno il pianti?, Pi dolore in su i confini 
Del dite tta'pj&del&ifo ? ~ . i 

£ di fefiino cor la gioia e aborto .* 
c Piega allegro Noccbier gli fparfi lini? 

£ con ridente vifo 1 

Già vie in mira, e già /aiuta il Porto? 
Quand'eccoAuftrortforttr 
Si conturba le vie del falfo regno 
Chi àia fponda natias' infrange il legno? 



f O naufragi penfieri y o di mia fpeme' \ 
t Macbine dijfipate y 

& % Qual mi fatfora a lagrimare inulto f * 

Mufa > tu che di Dir ce m su V arene » N 
fij Piantafti in alttar etate 

jk Di gloria fempitemaAllor fiorito r - 

Vieni ; &or che' fparico 
De * Pindarici plettri PI primo lume * 
Ver fa di pianto y e di facondia vn fiumer ». 

P arcar 
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Pavé a che fatta a i fiacri Ingegni amica 
La volubile Dea 

Ne prom'etteffe in ferrava fecol d'oro i 
Lia Virtù lunga fiagion mendica 
Altro premio attendea 

Che fteritEdra, e inf r attuo fo Alloro , 
Foich’ a l'Aonio 'Coro 
Nume fempre propizio in Vaticano fi NO. 
Legge a le chiaui eterne il grande VRBA.- 




VIRGINIO onorde le Latine mura > 
Gloria del bel Permejfo 
Granfperàza del Mondo, & 1 or g rà dogli a t 
Scelto degno miniftro ànobil cura 
Stana il beato ingreflò 
A cufiodir de l'adorata foglia ì 5 
X già purpurea Spoglia , 

/Fregio douuto al' onorata chioma 
Gli apparecchiaua impaciente Roma • 



*>§$«► 

Quando ecco vfcir d' Ac ber onte a faretra 
Acerbijftmo frale 

Che tante glorie in vn momento atterra . 

Or tùie fila di canora Cetra 

Fejfer tela immortale , 

X far con mufic' arco al Tempo guerra, 
Che giona altrui? Sotterra 
Vann’anco^ i Cigni > e dolce fuon non placa 
Il torno Rè de la magione opaca . 

£ pur 
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DI FYLVIO TESTI. 18, 

■ -E pur (li fuori a no i clan nome i Saggi , 

JE dentro il noftro petto 

u4.lt a. diuinità voglion che fplenda . 

’ Mifere glorie : E dal mortali oltraggi 
Che fcherrno, ò che ricetto 

H aurem dunque quaggiù che ne difenda * 
' Fà pur che' l colpo {cenda , 

£ dì pofciach'Orfeo fciolga i fuoi canti 
£ di cele f e fuon feco fi vanti % 

Suelte partir date natie pendici 
Tur vedute le Selue 
V aghe d'vdir l armonie f e corde ; 

JE de i notili accenti afcoltatrici 
Frà manfuete beine 
Ozi ofe feder le T igri ingorde ; ** *; 

2Aà rigide , ma forde 
St et ter le Parche) e furo incontro a l'armi 
De l ebbro Stuol frale difefai carmi %. 

Spettacolo crudel , mirar per tacque ' 
Co’ nerui ancor loquaci 

■ Infanguinata errar d’Orfeo la Lira, ; 
Eianfe il Rodope algente ie poich'ei giacque 
Le forefie feguaci 

■ Spar fero di pietà lagrime, e d'ir a \ 

E sii i lidi , oue gira 
L'Ebro gelato il piè : vedeanfi a fchiere 
V Mando vagarle Tracie Etere * 

Té 
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Tè d'Egeria le Valli , antichi regni -, 
Del tu» gran J, angue , e i bofchi 
VIRGINIO pianger am facri à Diana ; 
Tè che Jpogliando de' tejor più degni 
La Grecia à i lidi Tofcbi 
' Tortafii in nono jlil merce fourana » 
Ter la {piaggia Romana , 

, E per l'Italia intiera egre , e confufe 
Lagrimemn lunga ftagion le Mufe . 


ì 


jyArpe infanto e di Cetre a la Fenice 
Glorio/a di Pindo 
S'erga eù i'Auentin Pira non vile : 
Quitti con larga man de la felice 
Piaggia l'Arabo * .e l'Indo 
Sparga il più ricco , e prezio/o Aprila 
£ la piani* gentile 
. che ferita nel feit lagrima odori 
Ce' piatiti fuoi quelle grand'offa onori « 

Tù » mentre fparfa di Sabeericchexxe 
Stride la fiamma , innalza 
Tebrt da tende d'oro il cri» d' Argento } 
Che fit di tante tue pompe , e grandette 
Il grido , .eh' ancor s'alza 
' Tinche mai pino al piti > fi fojfe fipento t 
Ter {arti in vn momento. 

- ’ Glorio{o da l'vno a l'altro polo 

fiafttria di VIRGINIO il nome fi f e> 

NSln 
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/, S V G G ETT O* 


là fette volte per l'vfato giro 
Corfe con piè d'argento 


Cinti a hà le vie de lo ft eli-ante regno » 
j Et io pur'indefe/fo ancor fofpiro 
D'Italia il Sol eh' è /pento, 
m li su quejt'Vrna a lagrimarlo i vegno : 

Me co ho l mu/tco legno , 
j Ma none onte fole a mujìco ha'l fuono , 

ut ned' io ftejfo i qual fui dapprima» or fono. 


Gemon le refe corde , 

1 » £ mi s'agghiaccia in sì* le labbra il canto 

. Attonite le Mufe a le mie foche 
Voci con fuon concorde 
I - Accompagnano anch'ejfe il duolo, e'I piato 
Da le mie tempie intanto 
Caggiono i facri Allori , e non so come 
Saigon Cipro fi a fune fiat le chiome . 
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i>? / ' *:.- 

Senza te, mio VIRGINIO, inaridite 
Trono in Tindo le piante , 

E per me f ecco è d'Elicona il fiume : 

Tu dilungando da le vie più trite 
Il mio piè vaneggiante 
M'infegnafti veftir Dedalee piume $ 

E tuo hobil cofiume 

Tic con Tefempiodel Cantor di Tele 

De y vulgati Scrittor formi a la plebe . 

tVLVIO , tic mi diceui in riua à l'Arno 
Nafcon Mirti amorofi , 

Malungo Dir ce eterni Lauri han vita i 
Or là meco f inula ; che non indarno • 
Sentier sì gloriofi 

Argina Mufa a la mia mente addita ; 
Ben' è l'imprefa ardita , 

Ma per ftrade inaccejfe , e non battute 
Gode con franco piècorrerVirtute . 

Non f inuaghir di quegli applaufi indegni 
Ch * à le penne lafciue 
Oggi l'effemminata Età comparte ; 

Nt per gradir * ad oziofi ingegni 

Ter metter mai che priue 

D'vn 'ingenuo rojfor Jean le tue carte : 

Mira con che bell'arte 

L'Ifmenio Cigno a vera gloria afpira , 

£ diche nobil fregi orna fu a Lira * 

£ ; Non 

' v V . 
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Non baffi affetti d'impudichi amori , ■ - • 

Ma glorio fe imprefe • , . 

D'incliti Semidei narran fuoi verfi, 

. Qui da l'irfuto crin (lillan [udori 
Ne le Nemee contefe 
s Di pingue Vliua i Lottatori afperfi j 
Là ne la polue itnmerjì • ■ 

De l’Olimpico fuol Cor fieri alati h 

Giran per certa via carri infocati . 

r. •«§&«► 

Or de Vi tale Cetre e fomma lode , 'r *2 
Cantar quel eh’ a gran pena 
Trine oferia tra ciechi orror notturni . 
Gran vergogna di lindo } Oggi chi s'odo 
Calcar Tragica Scena 
Veftito il piedi Sofoclei Coturni ? 

Negletti , e taciturni 
Stanno i Teatri -, e nomi aufleri , e mefii 
Gli Edipt fono > e l’Ectihe , e gli Orefii % 

Narrar fi odo hen'io con dolci carmi a 
De la Dea di Citerà, 

E del leggiadro Adon gli a 
Ma non fento però eh' al Die de l' armi 
Ofi tromba guerriera 
Sacrar con alto fuon note pugnaci. 
Dunque sii i lidi Traci 
Non farà, chi conduca Eroe si chiaro 
' C he vada vn dì del pio Goffredo al paro ? 

' . 1 Deh 

• * W 
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iM vuìòijì LIRICHE (jt; 

Deh poiihe'l biondo Dio ne' fotti no fin 
Non poca parte inftife \ 

Di .quel furor che gli altrui nomi eterna, 

S teglia degna materia a i Tofchi ichiofiri, 

E ne le noftre-Mufe 

Qualche del fauerptifco ormai fi fi terna * 

Di gloria fempiterna 

Fregiati i nomi nofiri vn giorno forfè 

Volar potrian dal torridi Aujlro a l'Orfe . 

\ 

Semi p ariani: Et io di gran fperanxje 
Già tutto gonfio ordina 
Di non ignobil fila illufiri tele : 

Or morte al tuo morir le mie baldanze 
Spargo queft'ermariua 
D'amare , i incori filabili querele j 
Che fpiegar notte vele , \ u 

Senza tè che gli fofii e fcorta , e guida 

. Il mio perduto cor più non fi fida _ 

E ben vegg'io che quefio inutil duole 
Parte del tuo diletto \ 

. Ne l’Elifia magion forfè conturbai 
Se pur colà trà'l fortunato ftuolo 
Giugno terreno affetto , 

E mortai fenfo eterno cor perturba t 
Mà noi mifera turba ir 

Che f arem fenzatè ? Giuftoi 1 affanno: 
No pianga il tuo gioir, p iango il mio danno . 

le 
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Io so. eh' a tornirà degli ameni bofchì 
, Col tuo Pindaro amato \ 

Cantando forfè alternamente or vai : 

JE mentre a i Greci acceti accordi iT efebi 
Tutto il Coro beato* 

' Che sì dolce armonia nonviÙ mai • 

Là corre oue ti finii 
J E per fartene al crin pompa gentile 
JDe la /piaggia immortai sfiora t Aprile • 

v * % • * ‘ 

' ' ' *© §§•> 

a 7.. .TRA' • ** .? ’ 

u ^ -Y« ^ v [ * ..jj - w 

Mà fede Vamor mio , che pur'ìimmenfo 9 
Viue anco in tè memoria 
Vientene in fogno a confolarmi almeno : 
Che fela luce efierior del f enfio 
Non può d* eterna gloria 
Raggio mirarsi che non venga meno % , 

Prà'lnotturno fereno 
La mente , cui mortai vel non ingombra 9 
Potrà %a*l fei forfè vederti in ombra * 




POESIE LIRICHE 

AL SIGNOR 

Gl O. BAT TISTA 

LIVIZZANli 

Che i Poeti deono fuggir la Cor te » è 
che labile è la grazia de* Princ ipi . 

S E per farti immortai dopo la morte 
Mufico plettro hai di trattar vaghezza 
A penfier moderati il core auue^za , 

E fuggi illimitar di regia Corte . 

m • * * # ^ 

Uon fotto padiglioni intefii d'auro 

H an le Pierie Diue albergo molle, r " 

Mà tra le balze di romito colle 

Si fan ftefe trà fiori ombra d’vn Latito, 

% 

Tra f olitane piagge , otte di bela e 

Orme foto fcorgeanfi Orfeo viuea , vi 
E tir atta t macigni , e fi vedea 
Accompagnar da le feguaci felue . 

Uè da la Cetra d'or piti dolci fciolfe 
Apollo ifieffo , ò UV1ZZAU , gli accenti. 
Che quando fcefo a cuflodìr gli armenti ' 
Da la Reggia del Ciel bando fi tolfe . 

Aman folinga fianzaì fiacri Ingegni , 

Che V ir tute a fe fiejfa è gran teatro» 
Ma fioli da Ignoranza, eLiuor'atro 
Ue gli alberghi reai par folche regni . 

M*fero 



/ 
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JAiferote fe di grandezze ,*e faft* 
jltnbiziofa cura il corti tange : 

Sarai mendico entro il fattolo , e'I Gange , 
' Ch’à vman de fio non è tefor , che bafii , 

Potrà d’immenfi, e non fperati onori 
Coronar' i l tuo capo alta •ventura , » 

E far che pieghinla cerulee dura 
Solo a vn tuo cenno i più fuperbicori , 

Mà quanto fu pr&fia a venir, cotanto 
Sollecita a partir farà fortuna . 

Seren di Corte in vn momento imbruna , 
E chi ride il mattin la fera è in pianto . 

Spuma in mar , ne ne al Sol tofio fi firugge t 
Enel primo fplendormore il b aleno j 
Mà rapido affai più da Regio feno 
Si dii egua l amor , la grazia fagge . 

O Reina di Pindo , amata Clio , 

Che'n note ofeure alti mifieri afeondi 
Narra qui meco il cafo d'Ebe 3 e infondi 
L'ambrofia d'Elicona al canto mio , 

Cara del Cielo al Regndfor tonante 
Fama è che di Giunon fojfe la Figlia > 
Srch'a inuidia mouejfe , e mar ani gli a 
Gl i abitator de la rnagton fieli ante , 



Quinci frà quante ne l'Empireo Coro 
Regnauan Deità la gloria ell'hebbe 
Di minifirar’a Gioue , aliar che bebgg* 
Il nettare immortale in ta%za d’O r 0 . 

" - ' - . «f J Mà 
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Uà per fciagura vn dì eh' a la gran Men/k 
Del mar , del Cielo , e de la terra afftfi 
' ■ Erano i Kami 5 e che fra fcherx.i , e riS 
Frema di mille Deila turba denfa - t 

* j - * 

y 4 

Sdrucciolò sì del pauimento eterno 
Sul lubrico zaffir che cadde , e fparfe 
Da l'aure) vafo il liquor facro ; ond'arfo 
D'implacabile [degno il Rè fuperno . 

E in vece de là Dea , che ne fu fritta , 
tJouo Copoier de le beuande eccelfe , 

Fi audendo il Cielo adulatore , ei feelfe % 

Vn terreno Fanciullo al Xanto in riua . 

1 1 '•> 

Strano veder per lo gran vano a volo 
Scender rotando Augel reale , e fretto 
Tra i c tir ut artigli il Cacciator diletta < 
Ter lo fiejfo cammino irfene al Polo . 

J Et di fua forte ignaro empia di grida 
Gli ampi regni de Varia > e i veltri mefti 
Latrando inuan ver foi fentier celefti 
AJfordauan con gli vrli i bofebi d'Ida * 

» 

* 

Stupidi i Caccia tor l’arco caduto > 

E i feminati frali in meteo a l’erba 
Cogliendo van , He la feiagura acerba 

Debil conforto al Genitor canuto • 

' r - ' ' . * 

• * 
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SI CONSOLA LA 

srgn. Marchefa Vittoria L urea ri 
Caleagnina per la morte di 
Suor Coftanza (ua Figlia* 

B E« di liquido vmor /lillà cadente 
Caua rigida cote 

Cui lunga età sii l Apennìno indura > 
Mà per ftille di pianto Alma dolente 
Intenerir non puote 
IS iniquo Rè de la magione ofeura t 
Et nè l agri me cura > 

Nè per altrui fofpiri al ombre morte 
De la Città crude! apre le porte * £ , ~ 

«ss*» 

VITTORIA , inuanne 9 
Affatichi i bei lumi ; 

Sorda èia Parca , e non afcoltai 
Ben le lagrime tue farian felici 
Se degli au ari Numi 
'Eoffer la legge a permutar 
Mà non farà per quanti 
Sofpir tu fparga a i dolci rat del giorno 
lituo perduto Ben giamai ritorno . 

L 4 Giu fitti. 
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-i Gì ufi* fembra la doglia, e ben cono fico 

' Quanto fia graue altrui 

Perder fui fior degli anni amata prole. 

- Empie di grida il Cielo , e d'vrli il bofico 
Rabbiofa Tigre , acuì 
Il Parto Cacciatoi i figli inuole ; 

E garrula fi duole 

Progne infelice oue ne' tetti infidi 

Rufiica man l b abbia fipogliati i nidi . 

' ' 

Ma fede la Ragione odi il con figlio <■ 

Por fio in tuo cor dirai 
C agion troppo vulgar troppo nVajflige , 

A che turbar di me fi a nube il cigli o ì 
Perche duol , perche guai ? 

Tritai la via che ne conduce a St ige ’ 
Noi per l'altrui vefiigie , 

■ ; . E per le nofire altri verran . Bellezza , 
Pudicizia , Virtù , Morte non prezza, 

. Ve\zofia Piena fu > sì che poteo 
Mouer de l'Afiaai danni 
. Sol per lei racquiftar Sparta , e Micena : 
£ pur tanta bellezza alfin cadeo , 

E l Tempo ingordo , e gli anni 
Viua ne lafician la memoria appena, 

' Vii polue , e poca arena 
Son’ or Penelope , Lucrezia, e Laura, 
E'I grido dellor nome è vn fioffio d'aura . 

Dura 
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Dura necefftà ficone tragge t 
Ciò che'n terra è di vago 
Safso , ò bronco fi a pur l’Età di tiara 
Chi di Rodi or mi mofira insù le {piagge 
La celebrata immago 
Del Dioclfin Oriente ild\ colorai 
Chi de la cafia Suora 
He le paludi de l'Efe fio fitolo (foloì 
Or m'addita il beli empio >0 vn marma 

nocchieri , òvoi,{ela rimerà aprica 
Abbandona fi e , e i colli 
V fuman di Vulcan gli atri camini j 
O {e di Creta al gran Tonante amica > 
Odi Tiro, ò dai molli 
Regni di Citerea {ciogliefie i lini , 

De i {ortunati pini 

Deh raffrenate il volo in quella parte 

Che da l'Ionio mar l'Egeo diparte . 


Trafiorrete con l'occhio i flutti amari» 
Cercate di Hettuno 
E l'vna e l'altra {ponda , ou’ ? Corinto ? 
Oue il gemino porto , e di duo mari 
Il commercio opportuno 
O n de il Tebro d’onor quafi fu vinto l 
E col {uo nome eftinto ~ 

Ora fen giace ; e'I lido inculto , e voto 

dii Refi ator d’ Ac aia appena e noto . 

I $ N* 
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N* voi , Tebe, Numanzta , Ilio , e Sagunto> 
Grido minore- batic (le 
Ma nè men crude furvoftre ruine . 

Il Mondo ; Il Mondo ijlejfo vn dì con/unto- 
Per incendio celefte 

(Se vera è noftraFede ) batter dee fine :■ 

E chi sa che vicine 

Hon fian' orale fiamme ; e eh' a noflr 'occhi 

Spettator di tant'opra ejjer non tocchi t 

Donna , de l Rè de * fiumi onor primiero * ^ 
Qual* importuno velo 
Or ti fa cieca sì cbeTver non feerni ? 

’ Sueglia quel generofo alto p enfierò > 

Rifa lo /guardo al Ctelo i. 
jEi fol chiudi nel fen te fori eterni :■ v 
Colà fra quei ' fupernr • ? 

Spirti beata appien GOSTANZA or fiede*, 
£ i nembi y e le tempefie ha / otto il pie de ^ 

Marmaglie diro t Ma dal Motore- * 

De la Reggia /tettante / * 

: Bella Virginità che non: impetra - 
Languia GOSTANZA \ e già mortai pai* 

* Copria le membra fante • (lore 

Quando, alato Fanciìd fcefe da l'Etra j, 

D’ armoniofa Cetra- 

Scorrean le fila , e per gli aerei Campi* 
Scminatta concenti , e fpargealampi . 

Cinto< 
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€linto di bianco vel portaua il feno 

E d’argenteo coturno r. 

Tempestato di gemme il pi e vefita r 
Il volto più de Isole era fereno , 

E. foura il. collo e li terno.' 

La chiama in onde d'or fer pendo gia\. 
Quefli fra l'armonia * 

Ne la' bella languente il guardo 
Che può beare vn! Alma >. 

V'ergine gloriofa entrali cui petto' 

Mai non. trottar o albergo* 

Se non puri penfier voglie pudiche 37 
Ch' agli agi > a lo.- fplendor del patria tetta* 
" V olger fapefii il tergo « 

Ter veftir rozzo vel > gonne mendiche ;; 
Di tue caft e fatiche : 

Giunto i l bramato fine ; or; mira quale 
Hi J} prepari in del £ remi diramar tale 

<«§§«► 

-» 1 ^ » * 

Orto e lafsù cui fant fiepe le fi elle,. 

E. con vmor beati ; 

Irrigando ognor và fiume di latte ; 
Candide raffi a mar migli a belle , , ‘ 

■E £/g/lr inargentati' ; 

Spuntan cola per qùe Ile piagge intatte $; 
Aura d 1 Amor vi* batte 
Ter entro i vannini bel Giardin fe concia «. 
Nevi ftà fior lafciuo , ò foglia immonda 

X 6 G^uiuù 


POESIE LIRICHE 


104 

t "| •/. i v _ ^ 

* 

4 » ( " r ^ * % * * » . k '■ 

§}uiui il tuo Spofo eterno i fiori fcetfe > 

E ten formò ghirlanda 
Intefiuta di rai > c inta di luce . 

Vientene , ò bella $ Ei da le figlie eccelfe 
T 3 afpetta > e mi ti manda ; i _ . < . 

Elei punto efiremo , e Mejfaggero * e Duce: 
k Mira come riluce 

Di nouello fplendorV Empireo regno ; 

V itnteneìlo vadosi bel cammin t' infogno. 

l % «*§&«► l 

. jlì * \ «w* * ff » * . \ r - « i v » 

Tacque e /pari : ma per lavici, eh' ei fece , 
La bell' Anima fciolfe 
Bentoftoi vanni agli fieli anti girti 
lui cofe mirò che dir non lece % 

-, luì il fito Dio l'accolfe 
In trono Hi piropi , e di Zaffiri. 

■ ; ' -, : V VITTORIA , e tu fofpiri ? , ' ■ ‘ 

j Blindai Ciel ti [grida» e non Va fiottìi 

• - O no firn infuna mente , ò penfier fiotti. 
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Natale del Signor Marchefe 

Taddeo Rangoni • 


N E l più freddo rigor del Verno algenti 
■ Scuote Aletto la face , e infiamma il 
Di difcordie fecondo ( Mondo z 

Marte già fune fio l'Annona fi ente > 

J2 minacciando altrui ruina » e morte 
jyi Giano aprì con ferrea man le Porte .! 

D % Adria il Leone a compiacere intente 
Scefer pur dianzi orribilmente i Galli * 
Tremar l'Elue^ie valli . 

Al rauco fuon de' bellici fir omenti » 

Pie finza gelofia del proprio impero- 
Trà gl’lnfubri confin flette. libero • 


pouero Agricoltor mirando V onda * 

Tal palpitando il Ligure vicino 
Rim afe a i moti del gran. Duce Alpino •*. 

Ma ne voi del Panaro amene tìttp * 

JE del gran Sangue ESTENSE amti regni 
Goder fra tanti /degni 
t ’ nmbra totefle di Palladte vuueì 



Ruinofo flagella il Rè de ' fiumi 
Sta con pallidi lumi ^ 



Quinci 


so* v uzsiE LTRICHK 
«tenci andeggiando per gli aerei campì 

T X* nn <>'tnfegpe , e cimieri a Paura alr *ti 

Quindi vsbergbi dorati • * 

Spargono- incontro-ut Solfauille-, e tan,*,'. 
“*"* al frugar Jij/.gjfi 

Sueg.ta t piu lenti cori il Dio fanguigno . 

M»fer minacciti pur nttuole ofcure • l * 

A l'Italico Citl nembì , * procelle *• 
Timida turba, imbelle P ‘ *\ " 

tratterem di pace armi finire r 

£ e e ™ Z“ er ™ * l» morte, e ■ faettato < 
Sara dagli archtnoftri il Tempio alato 

* in Ì° mtanto lafciate-, e'tJì natale 
A celebrar der mio TADDEO, fendete*, 
Ardano* in- fiamme liete- 
Le: merci de la. fpiaggta Orientale - 
JT dr platano ombrofoil crine adorno- 
li Gemo fc berta al facro Al tare intorno.. 

* * . 

Vofr d? propri onori,, e perlai (Irida- 

^manteUe, confparfo. il foco i. 

Ma fé l fuor Nume inno co* 

Benigno anch'egli a ■ le mie voci arrida - 

%ìl°Z7 del auree lolle- 

Gf ignudi Abitator, de l'India molle. 


R An ^ 0NE: entro il felice albergo - 

*» «LX 

itimmHi- U nrto 4 . 
x- fz f r *fif Viger membra fenili . • 

Jv oi begli tinnì Atropo fin 

a' '■ ... ' f**- 
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i per l'onorate- vie che già bagnare 
'i Di nobili fudor gli Aui famojl 
De* p/g/r generofi 

* ^ Copia irfene al paro ; 

n dfcg/i Eroi Spartani Italia inuidi 

ii 1 11 Gemello, vaiorea i Greci lidi ► . - 


Grufi i, Cafialie Dee, fono i miei Voti t- 
Z> i Lauro anch'egl' inghiri andò la front*» 
E de l'Aonio monte 
I più facrirecefjl a lui fon noti .*• 

Code del nojlro fuom ne fenza laude 
k AL. l'armonia, di quefia- Cetra applaude „ 


"Rigida e Veto, gran*, è- rado auuiene- 
ili Ch' a giouimi penderò* eli at con finta ». 

Che [ciocca 0 non • rammenta 
. I . De i già feorfì piacer lore ferene j 
f O inuida del ben eh' indarno agogna 

w Mentre rode fe fieffa altrui rampogna , 


, itene aufier e cigliar T nofiri amori 

TADEO con bianco crìn ridendo afcoltas, 
E cortefe talvolta 

, F alleggiando va de' propri ardori r 

f Amor che ne' prim' anni il col fe al vaici» 

' ! Fabbricò . per ferirlo vn più. belli ARCO .. 


f g Et ò quali fui Pò di- fcelfe rime’ 

^ Ghirlande allora al'Id.ol fuo: compoft 
Le Sorelle fiondo fé 

... Curuaro al dolce filoni altere- cime > 

I con inuidi a degli antichi plettri . 
Stillar più fi ni e preziofi, elettri .. 

V / A v oti 


» 
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jtvoi Ceneri illuftri. Offa beate. 
Già fonti e c agi onde le fue doglie. 
Sia Itene il fuolì ger moglie 


. La terra intorno a voi ro fi odorate 
Stilli -amomo da l'vrna % e ne l ombre/» 
Elijìo la bell' Alma h abbia ripofo , 



*9 , 





[ DELLA SERENISSIMA 


Infante Ifabelia di Sauoia Prinrih 
pefla di Modana . 

... * W\ 

«•SS* 

F Or fermato p enfierò (no 

Fermar Torrete attor che'l Tauro eter- 
Giu dal’ Alpi neuofeil gel difeioglie : _ 
Fi per torto fentiero ■' 

Tumido il fen di liquefatto verno 
Saura gli argini oppofii ilcorfo fc togli e ì 
F quafi orride fpoglie 
Del fuo furor volge tra tonde algenti 
Suelte le felue, e coi Paftor gli armenti. 


Ma più folle coniglio 

Frenar ’ il duol d'vn' angofeiofo petto 
Quando f refe a e la pi aga,e’l mal prefente 
Corre al varco del ciglio , 

E difiillando in pianto il chiufo affetto 
Difac erba l'affanno alma languente l 
Ch e di rigida mente 
Troppo dura Virtù quella che fpoglia _ 
Sii Uno d'vmanità eh’ et non ha doglia 






Mà 
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Mà s'allor che turbato - * 




I 




Sparge Gioite dal del nembi , e procelle- 
L’aria di. ìttcid' ar colti colora ,, 




; V 


£ fe mentre agitato 
Magge Nettandole Tindaree felle 
SpeJJoil lieto fulgor V antenne indora — 
Ragion ben linde ancor a- 
Che fc ac ci andò i mar tir ritroui l'alma: 
il eie tempere fue fereno, e calma 

.. 

Metto che f 'angue- verfi ' ■ 

Ha da l’erbe foccorfo : Infermo coro 
Da. facondia, fedel ricette aita * 

S’a te. dunque miei verfil • r 

Volgo , SIGNOR , e fe dinoto amore • 
Teco breu'ara a fauellar m'inuita *. u 
Scufa la linguai ardita» 

Efoffri che nel duoli, . ch'entro ti ferpe ». 
Mal fumo d'£licona*nflilli Euterpe, 

Sei fior de gli arm i fuoi , , : ' 

Sh'V maturar dii mille alti penfieri 
farcucrudel la tua gran Donna atterra,. 
Figlia » e Madre d’Eroi »- 
Inclito tralcio de' Monarchi Iberi, 
■Unico di prudenza efempio in terra 
Giace » e breu'Vrna ferra 
Lamjirafpeme, e’l tuo conforto. O quanto 
Giu fa SIGNOR, eia cagion del pianto 

£'*• . . ' "« Màt, 


» 
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■ chef forfè Natura «> •••■. 

La produffe immortale ? o non piu v di to' 
Patto d'eternità fece col Cielo t 
Jnfolita feiagura 

Dunque parrà , eh' in Orticel fiorito .. 
Ltgujiri , e geljomin dtuor i il gelo ì 
Che da ramofo ftelo 

j - Quando Acjtiilon dal' Iperboree fponde 
Dà congedo al'Autuncaggtanle frondeì 

T utto ciò che'l Ciel copre , 

La Terra chiude , e l'Oceano abbracci A' 

; "Ferrea legge del F ato a morte fpinge • > 
pAà l’Huom che fijjoin opre > 

Lontane dal ftto fin fida, & agghiacci* 
D'vna vita immortai fogni fi finge ■; • 
Jneforabil ftringe 

La falce Atropo infanto', e in poca polut 1 
Machine dimoi f anni vn fojfio foltte } 

Dolce è d'aurea corona ' *• 

Portar fregiato il crin* Dolce mirarfi 
* popoli Jupplicanti al feggio intorno • - 

Ma che prò f Non perdona 
*' Morte a gli feettri r e lacerati > e fparfi 
«. Veggono i Regni, et Rè T vi timo giorno* 
Non perche d’oro adorno 
<■' Porti ogni lato , e poppa hablia d'argento 
Troua Nane piu fido il Mare , e'I V ento. 

Armai, 


MI 
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Xerfe la Grecia a debellar riunito 1 
£ far che vota adietro Afta rimagnai Jl 

L'orgoglio d'Amfitrite ' ì 

Doma col ponte , e' l mare in ceppi auolto \ 
Del temerario ardir freme > e filagna j t 
Navigala Campagna , £ 

Canale a tonde : £ di sì gran pojfan^j* i 
Quale a la nofira età vefligio auan^a ? V 


Del vinto Idafpe il Rè £ elico tornando £ 

Di gemmatoci adema ornala chioma ; S 
Tu man di pellegrini } 

Odor gli ac cefi altari > e lufingando ji 
Tiglio di Giove infuna turba il noma : 5 

jE colui che già doma J 

Con trionfante piè laT erra cor fe $ 

Terra che lo ricopra or non hà forfè < J 



JLdamantìn o ar ne fe ' (J 

Ricco fttdor de la fucina Etnea i 

Al guerriero Tigli uolT eri già diede » j 
Tèdi miglior difefe J; 

prudenza arma , SI GNOR: Fortuna rea j 

• (S 'al cor te ne fai feudo ) inuan ti fede • ; 

Dal mar' e f ce , al mar riede \ 

L'vmorde' Tonti • al Ciel foruolail loco, 

£ fol nel centro Juola terra hà loco . , 


Arma fchiere infinite 


Da gli vi timi confini 


De 
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De la reai tua Spofa ; 

Patria il Mondo non fu '• dal Ctelpih puro 
nobile pellegrina eli' a noi verme ; 

Mà fchiua > e dtfdcgnofa 
j Quaggiù Infoiando il terrea manto ofettro* 

$ Ala sfera natia drizzò le fende * 

| Et ò coinè ritenne 
ri Ala primiera origine celefte 
? V ni formi pcnfieriin mortai vejlc? 

!’ «ss» V 

IT. . . ; ^ - Jrt. ^ * 1 m \ tWi V ’ ^ *• * I * * ( 

Spreco le po mpe , e i fafti # « > \ 

E con pietofa man torrenti d'ore — A ' 

Spargendo foUeuo turb e infelici t \ 

Hebbe duri contrari \ 

Da le fchiere d'Auemo , e centra loro 
Strinfe di Pen itenza arme vittrici > 

, \ Setolofi cilici y 

Sferze del regio corpo attorte funi > 

E tra pianti e fofpir preghi , e digiuni* 


Offra in prodiga men fa ; » 

A' fuperbi fuoi Rè Perfia t pm rari 
P arti da Vende > e da le felue e firatti ì 
T E per delizia immenfa 
, L'Egizia Donna in ta%za d'oro impa ri 
Eer’i tefor de l'Ocean disfatti • 

Coftei dal fiume tratti 
Eebbei gelidi vmori, e in nuda cena 
. Parto cibo le diè Cerere appena* 

Ite 

». 


. 
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Ite or voi che del Mondo v T • 

G/* rfg» fprefzado, e le grandezze entraft 
J cupi orror di folitaria cella : 

Vantate l'infecondo 

t SW l'Arabia , e l’arenofe > e •vafie 
Spiagge» cui vicin troppo il ‘Sol flagello : 
Trouar feppe ISABELLA 
In albergo reale il fuo Diferto , 

E in periglio maggior maggior fe'I mertt, 

,© Empirei regni ' ■ ' * -■ 

N<?«« fplendor » fe de' mortali affanni 
lieta pur giugne ale magion fi elianti 
Heh placa ora gli fdegni 
Onde crucciofo il Ciel pioue t hà iant'anou 
Soura i Popoli tuoi fciagure » e pianti » 
Troppo » oimìy troppo auanti 
Trafcorfe empia Fortuna a noftri guai'. 

Tu l'arco del Deftin rallenta ornai . 


• i 

yenga quel di che vinta 

Da l Efienfe Virtù l’Inuidia veggia 
Dal Ciel fcoprirfi i tradimenti occulti , 
E che d Vliuo cinta 
E di Mirto amorofo in quefla Reggia N 
Rida la Pace , eia Letizia e fui ti \ 
Ch'alnome tuo giù fculti 
Alziamo i marmi , e four.a Aitar diuctj 
Ardiam merci d' Affina» e porgi am noti 

A 
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A GL’ ILLVSTRISS. ET 

Eccellcmifs.'SS.U SS.Principi 
Luigi » e Nicolò d’-Efte. . ^ 


Al,-*. 


Proemio delleCanzobi amorofe» 






• • 

lode della Bellezza . 

: . : - ■ ; 


iV 
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A Lma io non ho di pietra i 

Nè mi cingono il fen duri adamanti t 
O d'iperboree netti offri rigori . ;,-. v . ^ • 
Se de l'Aonia cetra _ 5 - v 

mufiche fila ccuuien ch'io canti 
Con più tenero ftil feberzi > ■& amori* 
Beltà de'nojlri cori 
Dolcijftma Tiranna a ciò mi sforma » 

Uè la Legge cadauna huo ch'opri a forza» 


<oS$«* 


• - VL * Kf 
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Con violenza ignota 

Che natura le infufe , e l Ctel li diede 
A se l'Indica felce il ferro traggo : 
jSdà con virtù più nota 
La Bellezza d'vn volto ognor fi vede : 
Tirar ruuidi cori •» alme filuagge • : 

Le menti anco più fagge 2 * * * * 7 ^ . 

Delirando per lei mofirano a proua - * 

Che nel comun contagio arte non gioua , 

_ 
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Zàne le /elue idee - . 1 

Di celefle Beltà giudice elette '■ 

Sede a il Frigio Pafior'in grembo a ierbe 
Z’ambimio/e Dee 

Tutte /enm’ alcun velo ignude il petto 
Fdofira face un di dolci poma acerbe , 

■ Fergognofe , e fuperbe 
. X celar' e /coprir voleanfi j e quelle 

farti ch'or an più a/co/e eran più belle . 


Jt luto y e di / enfi priuo • 

I aride flaua , e in vario oggetto i lun£ 
Con non vario dite tto ognor volge a : 

Do fpettacol lafciuo 

Z' alma gl int eneria i nè in tre bei Fiumi 
Dittarlo di Beltà /cerner /ape a . 

Mà le Lanci d'Aftrea 

Anco, a la prì/caetà furon venali f ®É(I 

Ti doni ban fino in deiforme immortali, 

Gemme , tefori , imperi 

Scaltra ne' ri/chi fuoi Giano gli offer/e ; 
Balla fienno » valor , virtù promi/e : 

Con occhi lufingbieri 

Cui di dolce veleno Amore a/per/e 

In lui V onere bella attor s'affi/e ; 

£ sì vaga /orri/e >1 

Che lo rapì > che gli defio nel core i- 

• Tee ondi fimi d’ amoro fo ardore • 

Quùi' 
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Quindi la più vezzo/a - 

Donna che mat formar feppe natura 
In premio offerfe al Pafiorel fofpefo . 
Bellezza auuenturofa , 

De he non può la tua diurna arfura 
Se 'ùolgi vn core a sì grand' opre intefo? 
D'ignota fiamma accefo 
Paride non curò fonno, ò teforo , 

A chi Bellezza offrì die'l pomo d'oro . 

O del grande AZIO feme '. /■ 

Feti cijfimi Eroi , graditei carmi 
Ch'io facroà Voi , eh' a, mè Ciprigna infpi- 
ln cotal guifa ho fpeme ( ra. 

' D 'ergerai al Cielos & infirmar ui d l'armi 
Più de la Tromba altrui può la mia Lira. 
Beltà ne l'arme fpira 
Brame d'onor , fiamme di gloria , e può te 
• A magnanimo cor dar forze ignote . 

* - - 

Schianta con defira forte 

- Da la fuperb a e minaccio fa fronte 
Del riuale Acheloo le corna Alcide 
Nota per l'altrui morte 
Orca, che in mar parea parte d'vn monte , 
Perfeo con arte , e con valore ancide > 

Di f angue il gran P elide 

Ed' arme i Frigi Campi intorno copre , 

■ E Bellezza è cagìon di sì grand' opre . 

'■ - 2C Vapor 
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Vapor grau e , & impuro : ; 

Tator vi d'io tratto dal Sole, in Cielo 
Splender lafsu qual lumino fa fieli a: 
Caliginofo , ojfcuro 
E'inoftro fpirto entro il corporeo velo' 

Se Beltà noi folleua *. e non l'abbella > 
Quefta dolce il r appella. 

L'alza foura le fielle , etti' accende 
■Che con raggi di gloria eterno et fplende. 


Io dele fcuole Argine 

Con riuerente man volgo le carte » 

■- E mirabile in lor /copro il mi fi ero : \j • 

Fole di fenfo priue 

Benché paiqn lor verfi han con bell' arte 
Sotto fai fi fembian^e afcofo il vero : , 
Qua fifate il penfiero 


Sudo molti j e molt’ anni 

E con maeftra man dubbiofo , e incerto 
Edificio formo Dedalo in Creta . 

Sparfe di mille inganni 
Mille vari fentieri ; il varco e aperto 
Sempre à chi vuol ,mà'l ritornar fi vieta ; 
Confu fion fegreta ( tro 

- Gli occhi abbagliai le piantele chi v'e de» 
Quanto s'aggira piu piu torneai centro. 





E file voce mie puntogradite 
Saggia menzogna in breui carmi\vdite 
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Da la fonte natia ... 

Tale il Frigio Meandro i puffi motte > 

E par ch'ai mar vicino indrityi tonde 
Ma per lubrica via 
Se medefmoricontra , e informe noue 
Il principio col fin mefee , e confonde j 
Per tortuofe fponde 
Volge i crifialli fuoi tacito , e muto > 

E di fe fteffo à fe porge tributo. 

-• • 

• • • * J ' ,> ' _ % 

Mofiro che per lungh’ vfo 

Si nudria d’vman [angue entro il fallace 
Rauuolgimento hauea fianca , e conile . 
Colà Tefeo rinchiufo 
Stato farebbe al Semibue vorace. 

Benché pien di valor ,paftonon vile , 

S’ Arianna gentile 

Moffa a pietà non gli porge a lo fame 

Per trarre il piè fuor de la foglia infame • 

Labirinto è la vita , k 

Sono i terreni affetti orridi mofiri 
Ch’ a l'alma tramata ognor fan guerra j 
Beltà le porge aita, 

E per falire à gli ftellanti chioftri 
Le porge il filo , e l'erge alto da terra. 

Il Cielo à noi fi ferra , 

Nè vede occhio mortai com'ei fia vago. 
Beltà fedone fà , then'è l'imago. 

* ■ K z SE- 
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SERENATA ALL' 

j 


vfcio di Cintia . 

C INTIA , la doglia mia crefce con Tom - 
Bàie tue mura intorno ( bra , 

Vò pur girandoli pie notturno Amante, 
Tuffato il carro ha già nel mar d' Atlante 
Il Condo ttier del giorno , 

B caligine denfa il Cielo adombra ; 

Alto fetenti 0 ingombra 

La Terra tutta , e ne Torror profondo 

Stanco da Vepre ornai r ipofa il Mondo . 

Io fol non pofo , e la mia dura forte 
Su quefte foglie amate 
No l'altrui pace à lagrimar mi mena . 
Tu pur' odi il mio duol > fai la mia pen# 
Apri , deh per pietate 
Apri CINTIA corte fé , aprile porte, 
Sonnf tenace , e forte 
De la vecchia Cufeode occupa i fenfi , 

Apri Cintia , Apri bella : Cime che penfel 
; . Vuoi 
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Vuoi tìt dunque crudel ch'io qui mi mora ' • 
Mentre più incrudeli/ce 
La geli d'aria del notturno Cielo ? 

D'ifpide brine irta e la chioma i II gelo 
' Le membra tnjlupidifce , 

G^tal foglia i tremo ,e tù non m'aprì ancorai 
Dur ijjfìm a dimora : 

-Ma tù dormi f or s' anco > e' l mio tormento 
Non ode altri che l’ombra , altri che 7 vèto. 

• % * . ^ * 

O Sonno, òde Mortali amico Nume , . 

Sopitor de’ penjteri , ■ j 

i. S olle uat or d' ogni affannato corei 
Deh, s egli è ver ch'ardeffi vnqua d'amore , 

Da que' begli occhi alteri , 

Che ftd chtufi al mio mal » /piega le piumoi 
Domerai pria ch'allume 
La bell' Aurora il Ciel ì V anne fol tanto 
Che Cìtia oda il mioduol,seta il mio piato • 

/ ^ • •. . 
• * * * \ ^ 

Vanne Sonno gentil , vattene ornali ^ 

Così luce nemica 

O firepito importun mai non tijùegli ; 

Così d'onda Lete a fparfai capegli 
La tua leggiadra Amica 
Ti dorma in feno , e non fen parta mai. 
Sonno , ancor non ten vai ? 

Dimmi Nume in fen fato , iniquo Dio , 

Dimmi Sonno crudel che t'hò fatt'io ? . ù 
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Tu de l'Erebe Viglio , de l’ofcura • v. 'i 
Morte Vratel non puoi 
Maniere v far fe non atroci, ed empie, ■ 
Pofianti inaridire insule tempie 
1 papaueri tuoi , ' . • 

E fiati Pafitea fempre piu dura ì 
E per maggior fciagura 
Vigilia eterna ognor t'opprima , e fianchi 
Sì ch'agli occhi del formo il fanno manchi. 

Porte ma voi » voi non v'aprite i Ah pera ' 
Chi da Volpine balze 
T rafie per voi formar la quercia , e'I ceno . 

< Cingafi pur d'inefpugnabil ferro , 

E vallo , e mura innalzo 
i Città ch'opprefia e da nemica fchiera » 
Mài fé tromba guerriera 
Qui non giugno col fuono or quai fofpetti 
•Munirci fan con tanta curai tetti } 

O mille voi te perniile età beata '■ 
Quando à l'ombra de' faggi 
Dormi an fen^a timor le prifche genti » 
Picco allora il Paftor di pochi armenti 
Non pauentaua oltraggi 
- * Di ladro occulto t ò di falange armata ; 

Atiarizia mal nata 

. Etiche pofe ài te for guardie , e cufiodi , 
/ Emofiròi furti , & infogno le frodi. 

- . Porte 
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Torte {orde agli Amanti , adunque trinano 
| Di giacinti odorofii .... - i. . . 

- Ho tante volte a voi ghirlande intejle f 
O venti , o piogge , ò fulmini , è tempefie 
Scendete impetuofi , 

Stendete voi le dure Porte al piano » 

£ talenta mia mano 
Inuendicata ancori ore ten pafifi ? 

Se ti mancan le fiamme eccoti i fiafii . 

i v *>§§& 

Lofio ma che vaneggio ? In del già rare J 
Scintillano le fi elle , 

Già s'intreccia di fior l'Alba le chiome, * 
i » Santi Numi del Ciel , s'in vofiro nome 
.D'odorate fiammelle 

| l Arder fec'io più d’vn dinoto altare , \ 

De le mie pene amare 
. Pietà vi punga ; e fe gìuft’tzia hà'lPoU 
Dettatemi di /enfio ouer di duolo . 



Poi che mutate a l'huom fiembidte » e fpoglia^ 
Ch'altri volar per l 'Etra , 

Altri fiate vagar dificioltoin onda > 

I Voi che Narcifoin fior, che Dafne in froda 
■. Cangiafie , in dura pietra 
Me trasformate ancor sii quefia foglia • 
Ce fiera la mia doglia, 

E godrò ch'ai mattino oue fi defili : K 
. CI NT IA col piè mi prema , e mi calpefii . 

K 4 AL • 


ai4 POESIE LIRICHE 

4 O 1 % / • ** 

f ■' 'jy j/ • rj ^ a # _ * a < »ji i 

AL SIGNOR 

I>ON VIRGINIO 

. c E S A R I N I. 

• i ^ A 4 > 9 

i * 4 * V 


A 

*V. ^ man più volte , e con volanti ca rmì \ 
Ut facttar la morte hebbi vaghezza • 

Tentai sii cetra d oro * 


^antar ai granili Eroi vittorie , ed armi 
Già chefol sague, e morti il Modo apprexr 
Ma la mta lingua auueZza s* a . 

A raccontar d' amor gioie , e tormenti 
E ormar non feppe mai guerrieri accenti. 


Indarno ò d'Elicona 

S elue beate à queflo crin nudrifte «’ - 
Tei cafti Allorle gl or io fe cima 
Ti Mirto vmil corona 

Amornfinteffe ; Amor eh' or liete, or trille 
Tetta tifi vece di Febo al cor le Rime . 

Te la foglia fublime 
V oi sì dourefte a lo fplendor di Roma , 

A.I m« VIRGINIO igbirlddar la chioma . 

£i 


DI.FV'L VIO TESTI, tif ■ 

JEt del Cigno di T ebe ' 

Trattai' eburneo plettro, e data Cetra 
Scocca fulmini, e fiamme, e i cori incende . 
Lungi da la vii plebe \ 

Che non cura Virtù s' innalza a l'Etra , 
j; di lafsù lignote caufe apprende 
Scorre la Terra , fienile 
tie' cupi regni de Valgo fa Teti. 

£ ne fpia di natura alti fegreti ♦ 

' . t- 

X>e le campagne ondo fe 

Conofce onde procedali moto alterno , 

£ qual firana cagion le renda amare > 
Sà ne le vene afcofe 
l?erch' arda Mongibel d'incendio eterno 
Mentre carco di gel la cima appare ; 

£ perche in fondo al mare 

Molli i Coralli filano, e a Varia pura 

Si trasfqrmin sì toftoin pietra dura , . 

. . • "* _ » « 

Sa fe que fi' ampia mole 

Sia , com' altri affermò , di moto priua 
O pur fi giri , e lento il Ciel fi giaccia 
Sa qual'effetto al Sole , 

Ch' e fonte di fplendor , da cui deriua 
La bella luce al dì macchi la faccia > 
E mifurar procaccia 
De le Medicee fielle il nouo raggio 
Onde il Polo, arricchì d'Etruria il Saggio 

jg . s m Se ì 
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Se ne ’ Campi Celefii ’• ’ 

D'orrida fiamma incoronata il crine 
'T errorde i Rè trifcia cornetti ardente , 
Se da i lampi funefti 
'.Quai portenti infelici , e quai mine 
Debbia temerla sbigottita mente? 

E come babbi a prefente *>■ 

Ciò che in ofeuri abijfi it Rato cela 
, I futuri fucceffi altrui riuela . 


O quattro volte , e fei ~ ■ 

Fortunato VIRGINIO ; A la tua lira 
Ben dee la noflr a Età lodi fupreme . 

Se tregua à penfier miei 
Fattffe la crudel , per cui fofpira 
E'almn ormai giunta à le mi ferie eftreme, 
Gìuefia cetra che geme 

Tocca da flebilarco vdrefii allora 
Narr ar tue glorie , e dinentar canora. 


Rufiico abitator ( si vuole Amore ) 

. Su ranfie corde inculti carmi intejfo : ' 
Da la rupe fieluaggia 
Pietofa Eco ri fponde al mio dolore , 

E ne mormora meco il vento ifiejjo . 
Care felue i'confejfo 
Che fin che CINTI A mia foggiorna in voi 
* Io non intridi o a Gioite i tetti fitto i. 
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Rimane te ut in pace 

Cittadine grandezze i Io qui defio 
Chiuder' i giorni miei tra l'erbe , e i fiori. 
D' efequie onor fugace 
Non babbi a il mio morir > ne'l cener mio 
Eeua d'Affiri a i lagrimanti odori » 

Me /empiici P a fiori 

gan di lat te oue tra canti , e giochi 
a rufiica Pale ardono i fochi . 


Da Numi die a balla 

Vrna fuperba a fabbricar' intento 
Per me dotto fcalpel marmi non tolga ; 

> Godrò che doue innalza 

• Ifp'tda quercia i duri rami al vento 
Tumulo erbofoil mio mortale accolga i 
E fe fi a mai che volga 
Ninfa pietofa à quella parte il piede 
Del fòfianu mio cor lodi la fede . 



Et o morir beato 

Se dirà CINTI A vn giorno, à voi fia ìieue 
La terra ò del mio nome ofia diuote» 

Ma fe del crine aurato 

Sol due fila fchiantarfì ; o fe di breue 

Pianto rigar' io la vedrò le gote , 

Lieta quant'effer puote 

Spirto del Cielo infra l'Elifio ftuolo 

A ndrà quefi'alma à ricourarfi à volo . ' 
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£ /<* do#* 7* piante - ' 

Di dolce ambrofia , e gli odorati mirti 
. "Fanno à V Ombre beate ombra gradita , 
Tarò che de le tante 
Venture mie dagli amorofi Spirti ’ =•• 
L’iftoria fia con marauiglia vdita » 

J5 de Mandata vita ' "• 

JT <&>/ci fogni ad afcoltar' intefo 

Tiìt d'vn vedrò di bella inuidia ac cefo . 
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CINTI A , del mio bel foco 7 

BelliJfima cagione e non ti motti} 

Deh vieni , Anima mia,che qui f affetto : 

Poco le brine , £ ^oro 

Sentita gli Aquiloni otte mi trotti 

Txà li tue braccia incatenato » * firet te ^ 

Fredde in vedono letto 

Le notti or p affi ,. etra [offri , e pianti 

T raggo lungL da te fonni. tremanti . 

•**§§<* •• v 

Dunque aliar che piu dorme >- 
Il gelofo Con [or te à me ten vola 
Fnrìiua si ch ei noi rifappia mai ; — * 

O quanti , e ' in quante forme 7 ’ 

Baci darò, poiché t’haurò qui fola. 

Or' ala betta bocca, or’ a bei rat-, 

E tu dir mi faprai 
Gettai fian più faporòfi , e più vìuacì 
O d'vn Amante ,ò d'vn . .. i baci . 

V» • • • 1 ~ - - • , . ^ 

L'affo , per l’aer fofco 

S'innafpra il gelo , e di fua via già re/la 
Loco à la Notte , e la crudel non viene . 
Chi di recifo bofco 

Mi porta > ò Serui , aridi tronchi , e defa 
Ne l’efintó carbon fiamme ferene ? 

Da l agghiacciate vene 
fi tremor fuggirai ma intanto cada 
Da vafo criftallin Lenea rugiada . 

'** • - ' Io * 
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lode i Colli d' E tr uri a ' 

I verdeggianti vmori > ole fanguigne 
Lagrime di Vefuttio ora non chero j 
Lnnge fiian di Liguria 
Gli amabili liquori , e de le vigne 
D'Inarime fajfofa il 'mofio altero i 
Nè per lungi^fentiero 
Portate qui dade riuiere Greche 
Le fumofe vendemmie altri mi reche . 

*§§«» ! 

Cari al T ebano Dio 

• # • • v . 

Quefti Colli fin' anco , e non fi /degna 
' Par de' pampini nofiri al crin ghirlanda . 
Del nettare natio 

Tu mi colma le tazze ; e fé piu degna 
Di mofio pellegrin chieggio beuanda > 
Mefci di quei che manda 
A noi la Dora ; e che le labbra ingorde 
Dir non fan fediti bacia y ofe più morde . 

«ss» 




Pacco è fratei d' Amor e s 

E fe l’vn co i martir Vanirne ancide * 

Con le dolcezze fue l'altro Vauuiua > 

O qual /enti dolore 
La mifera Arri una oue fi vide ' 
Abbandonata in folitaria riuat 
Pallida , femiuiua 
Dal letto al litoinuan più volte cor fé 

E in che l'infida prua fuggir faccorfi s-, 

•j Allor 
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Allor fi fuetfe il crine , 

Pianfie , grido, ma fù il dolore intenfo 
Si che confufe il fuon de le querele i 
Doue ì pur dijje alfine 
Che le torno con la fi duella il /enfio , 

Doue vai fienza me Tefieo crudele » 
Volta 1 ingrate vele 5 
Hon kà il numero fino la nane ; Ah volta 
O di lontano altnen mie voci aficolta ► 

y- 

Se penfier cosi crudo 
Alberga in te chela mia morte brame 

■ "Ferma, folle che fie' , la vela, e'I remo: 
JEcco ch'io f offro ignudo 
XI innamorato fin * Tronca lo filarne 
De la mia vita , e n' h auro gaudio eftremo j 
Ch’io la morte non temo > 

Temo eh' a tè , crudele , in quefile rupi 
Fìon tolgal' empia gloria ò gli Orfi,o i Lupi. 

è dunque la fede l 

Sonquefii i giuramenti ? Animainiqua 
Così mi meni à la promefifa Atena ì 
Generofa mercede , 

Tè liberai data prigione obliqua 
Tu me qui lafci insù diferta arena 
Mh douuta è la pena , 
lo ia mortai , quando in sì firane gttife 
Fidai me fiefifia a chi'l Fratei m’vccife . 

’ ' ' Per 
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A . .àj 

Per l'inofpito lido 

Legno alcun non appare ; Io non ho penne > 
Spazio immenfo di mar partir mi vieta: 
Pur s’auuien ch'ai mio grido 
Corrano di lontan pietofe antenne 
Qual de * viaggi miei farà la meta ? 
Tornerò al Padre in Creta ? 

Al Padre c'ho tradito ? In Creta doue 
Lafcioefempio sì reo d'indegne prone f . 

^ '* v 

Morrò sic qtiefii /cogli 

Pafio di Fere > ò per maggior tormente 
Merce farò di predatrice fchiera . 

Io di barbari orgogli 

Gli oltraggi fofierro , mentre che à cento 

Ampie Città mia re al Stirpe impera » 

E con man prigioniera 
• Trarrà fra indegno ftuol d' Ancelle vmilò 
. La nipote del Sol lane feritili * 

» - V . ' * ' ~ ù "* 

A v V» 

• v « 4 V , A 

«* V. ^ V v < r* , . « zr . fvm| v \ 

Ingrato , « /«7 /opporti, 

E non ritorni ancora ? E' l Cielo ingiù fio 
Me nonafcolta , e ituoi /pergiuri obliai 
Vendicate i miei torti 
O acque, ò venti ì e pili pietofo , egiufio 
E>el Rettor de le Sfere Eolo fiat 
Ne l'inftabile via 

Gaggia l'iniquo » e per l'arena intuita 
Erri lunga fiagion l Ombra infepulta . 

Ah 
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Approda a i patri/ lidi# al tuo gran mene 
Dia l'Attica Citta condegni onori ; 
ìi arra al canuto Egeo 
Or la pugna co'l Moftro , or de l'incerto 
Fauuolgimento i perigliofi errori j 
Raccon/a anco i miei ardori , . - ~ 

. E-. ajgiugni a tante tue. vittorie , e fafii 

C he me qui fola , òTraditor, lafciafii . 


Così diceste quand’ecco • „ 

Dolce Confai ator di fue fciagure , vvt - - 
. Il buon Padre Lieo fui Udo appare . 

Dal fuolo arido , e ficco 
Spuntar viti improut fi , e già mature 
: Facean l'vue pendenti inuidiaalmare e 
Ei le lagrime amare 
\ Terge a la bella afflitta > e d'ogni doglia 
L'oppreffò core in vn balen le fpoglia . 



i 


^ ' * * 

Ah noi Và/pur Tefeo, 
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CO S T ANZA I2t' 

bella Donna. 5 

r ■» t f • % 

F Reme irato Nettuno , e tanto in aitò \ 
t "Erge le tempefiofe atre procelle 
Che fembra a V auree fieli e s 

Mouer d' 'tìmida guerra ondofo affatto t - 
Ma che prò ’ Se tant ira , e tanto orgoglio 
• A frangere , à /p e zzar bafia vno [cogito? 

Apre la cauernofaatra /pelone a . ' - 

Jlìie de' Venti, e vien per l'Aria à vàio 
L'impetuofo ftuolo , ) 

{ JE V intiere forefie abbate , e tronca ; 

Mà contra il fuo furor falda , e robuflet 

Nt Jpur non crolla le braccia elee vette fi a * 

- . \ ^ 

w"» ^ « 5, "" • * ♦ » 

Con orrido fragor fulmini ardenti 
i Da l'infiammato Giel Gioue dijferra * 

E ne caggion à terra 
Glionordel lofio inceneriti , e /penti ; 

Sol con fronte fuperba il Lauro verdi 
Ne la ftrage comun foglia non perde. - 

Ma con radice affai più falda , e fotte 

In magnanimo cor Co fianca alligna : 

Difpettofa , e maligna 

: Contr a vn fermo voler s'armi la Sorte » 

De la propria virtù fattofi feudo 

Trionferà trà mille fpade ignudo •' 

J viua 

< - 
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Vìua in piaggia di/erta -, Al crudo gelo 
Efpofto fio, de la fredd'OrJa algente , 

O de la Libia ardente 
Al fempre caldo incendiofi Cielo ; 
Haurà trà'l ghiaccio ognora,e tra l'ardore 
Immobile il penfier , {labile il core , 

f regio virile è la Cofianza , e fuole 
Sol de gl’incliti Eroi fiorir nel petto > 
Rade volte ha ricetto 
In femniinil penfier : Cb'ectelfa mole 
Stabili fiauer non puote i fondamenti 
Saura l’oHde incofianti , e foura i venti , 

Pur guai farà > che per Virtù sì degna 
Io pojfa ergere al Ciel lungi dal Volgo ? 
Donna , a voi mi riuolgo 
Benché di voi fi a lamia Cetra indegnai 
Vofiro intrepido cor noni che pieghi 
A lufingho » a minacce , a pene , a preghi • 

Batter d'ebano il ciglio , e d'oro il crine , 

Gli occhi di foco , il fen di nette t i labbri t 
D'animati cinabbri , 

Di perle i denti orientali , e fine St-' 
Voftri titoli fon : V'amo per loro : 

Perla Virtù non v'amo nò , v'adoro . 

Volubile beltà ; beltà incofiante 

Che fi-muta , fi pente , e mai non dura > 

JE vn Proteo di natura 

Che per meglio ingannar cangia fembidte\ 

Polpo ch'ognor varia colore , e vi fi 

Per eh' altri mora infra fimi lacci ancifq . 

Ma. 


V 
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Ma fian pur l' altre in •variar cofianti, 

E rinchiudan nel feno alma di cera . 

Voi ft abile guerriera, 

E falda più degl'immortal diamanti 
Sia te del f ragli fejfo onore , e gloria , 
Eviurà dopo voivoftra memoria . 

Manca alfin la bellezza : Echide gli anni 
E de l'ingorda Età refifte à l'ira ? 


Immutabile eternati metta , il chiede, 

*■ • % • _ ^ , -i * 

O quante , o quante a la paffuta etate 
Donne fiorir per gran bellezza illufiri , 
Ma per girar di luftri 
La lor gloria fuant conia beliate ; 

Ch' ad eternar vn nome altro ci vuole 
C'hauer negli occhi bipartito il Sole 

, 'i _±. . - ». *- V, ▲ «*•' ' - j • 

No» per la bianca faccia , e per le chiome 
Che le pioueano in fin torte in> annella 
Di Penelope bella . . 

A noi dopo tant'anni è giunto il nome , 
Mà perche diede in duro cafo amaro 
D' intrepida Cofianza e fempio raro . . 

Già dopo vna crudcl guerra penofa . > 
Caduto era Ilio , e la Città fuperba 
Se ne giace a tra l’erba 

' ' Mi fieramente à se medefma afeofa , 

E là doue già fur l'eccelfi mura 
. Troncaua il Mietitor biada matura . 

Di 


Pur v'ha chi da la pira 

Qual Fenice immortai s'impiuma i vani 

E tal farete voi ; la vojlra fede 
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Di pellegrine fpoglie onufte, e grani 
pompe del Regnator d'Afia già morto. 
Tornate al Greco porto 
De gli Argitii campioni eran le rimi , 

■ $ol trai Armata Ache a mancaua ancora 
% % - De l'itaco Guerrier V errante prora . 

: Ti d’ Am fitrite i procellofi regni vi V 

Solcando già con difperate vele , . i 

Or di Scilla crudele _ 

• • Tra gli [cogli agitatoiorfragl’ indegni ' 

Vezzi di Circe , or di mortai Sirena 
Trai dolci ri/chi , e la foauepena . 

Turba in tanto d’ Amanti empia, emolefta • 
La bella Donna in varie guife affale > 

Se preghiera non vale 

, C on minacele , e con onte ancol'infefla’, ■ 

TUa [cogito di Fe più nonfi[cuote 
Ch'ai [offio d'Aufiro la Cauc affa cote . J 

I' 

. jt mentre va del ^patteggiato lino 
, Stoffe ndo quel c'hauea pur dianzi il giorno 

Tàuolto al [ubbio intorno 
Ter ritefferlo pur' anco il mattino < j 

Fama e , che de le [uè [ortune atroci 
TLacccnfilaffe il duol con quefie voci . i 



* i 


Q del mio grande Vliffe Anima cara ò 
Odimi tu che di Re t timo infido 
Lungi dal patrio nido 
Pellegrinando vai per l'onda amara , 
O pur laggiù [rèi gli amorofi Spirti _ 
Paffeggùl bofeo de gli ombrofimtrti 

££& - ' Qg** 
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Quel cor eh' a. te giù diedi iute pur [ex ho % 

N« fin che in quèfio fenahabbta mai loco 
Altro che'l tuo bel foco . 

. Tacciati Fortuna rea , Defiino acerbo 
Strage , e [tempio crude l di quefia [alm* 
Mia fede? eterna fia s’ eterna ci' alma* 



i 




i 

i 

I 




Non ì qual piuma , o pur qual [ronda He t ie 
Il mio penfer , ma qual diafpro è /aldo ; 
Se quèfio petto e caldo 
Caldo [o/o è per te , per altri è neue : 
Sforzar’ il voler non può la Sortei 
Se dVliffe non fon > fon de la morte . 

Raddoppiatemi pur ,ò voi che Jìete 
De le [ciagure mie cotanto ar denti , 

I martiri , i tormenti , 

De la mia Fevoi teftimon farete ; 

. Saran quefii ch’io [offro affanni , e dogli e 
De la Cofian'fa mia trionfi, e fpoglie. 
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ANNIVERSARIO 
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I T«»é , Amici , e da' R o/ai di Refio . ’ } 

Diligenti fcegliete .■• • -'• 

/ piu bei parti de la noua Aurora . 
'Fregio odorato à le mie tempie intefio 
Sia da voi j Trafcorrete 
' / Giardini d’Adon , gli Orti di Flora : 
Quefto e'I, dì queftct è l'ora 
Che di CINTI A io m' ac cefi: O come vago 
Spunta il Sol che di lei vuol farfi imago • 

>' * 

*» ' 

Già non farò , nè pouer tà il confente , ' 
Arder di fiamma lieta 
Sotto notturno Ciel bo fichi retifi - } 

Nè per me ftrificieran di zolfo ardente 
Qual lucida Cometa , 

Per gli aerei fentier raggi improuifi: 

A dolce menfia ajfifi 

Coroniamo le ta^ze ; e in fiefia , e in gioco 

Cèlebri amo il nataldel mio bel foco . 

Fengan 
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Vengan dal lito à le Sirene amico , 

E dal monte ch'eterno 
Nutre V incendio in fien grati liquori 1 
' Nè manchino d’ Etruria , e del’ aprico 
Pampinofo Falerno 

V auree vendemmie , e i porporini vmori . 

Su din' Arabi odori 

Di balf amo gentil fipar fiele chiome! 

. E fi a legge del ber di CINTI A il nome . 

Lajfo , ma come ad onorar qual giorno 
Folle difio mi fpinge 
. . Ch' origine mi fu di tante pene! 

M* fero prigioniero a cui d‘ intorno 
Duro laccio il piè ftringe 
Dinoto adorerà le fue catene! 

Notchier eh' in erme arene 
Sofpinto fu dagli Aquilon maluagì 
D'ora celebrerà de' fuoi naufragi ! 

O CINTI A > è quante volte à le tue fiordo 
Forte di notte appefi 
Candidi gelfiomin , rofie ridenti > 

O quante al fitton d’armoniofie corde 
Araccontarti io prefi 
Nel (ìlenzio comune i miai tormenti > 

O quante in su l' algenti 
Soglie m'affifi , e fio tirai nudi fiajjfi m 
Gelidi fionni infino al' Alba io truffi . 

L Per 
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Per te piogge importune , ifpide brine 
Softenni allor che ftride 
Di Borea impetuofo il fiato acuto ; 

E fui mattin carco di neui il crine 
Il nouoSol mi vide 
Onde biondo partij tornar canuto i 
A te porfi tributo 

Di lagrime , e fofpiri , e V aura intanto 
Dijperdea le querele , e bene a il pianto • 

Quel dì, CINTI A quel dì eh" io ti mirai 
Fù'l primo di mia morte 
L'vlùmo di mia vita , e pur V adoro» 

V erfa il vino o Miniftro , A noftri guai 

Forfè auti erra eh' apporto 

Bacco fe non Amor qualche ri fioro : 

Quefta di li qui d'oro 

Dolce rugiada irr ighi V alma , e la ni 

Dal tormentato cor le doglie grani . 

Eterni Numi che col piè calcate „ 

Le fieli e > fy a' mortali 
Quaggiù piouete infi affi or faufii or rei, 
E tu Madre di lui che con l' alate 
Sue faette immortali 
Su nel Cielo fa guerra anco agli Dei , 
V dite i voti miei : 

E s' ingiù fi i non fon con lieti lampi 
Da la fìniflra il del tuoni , faauampi, 

(Ji a 
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' - ,• 

Già non bram'io che Zefiro leggiero 

Gonfi miei fpar fi lini "• V 

£ cortefe Nettun mi fipiani l'end e : u. 

Perche dai liti, ou' hai' Aurora impero , 

Di te fior pellegrini y 

| Carco men rieda ale paterne fponde. 

E de l * arene bionde 

tì lo fipcgl'il Gange , e di coralli » e gemme 

tf> Impouerifca /’ Eritree maremme . 

41 Non chieggio di frenar con man feroce . | 

Defirier di Tracia vfcito 
Che [malti il merfo d’or d' argetee fpume , 

M ; Hè ch’io fra [chi ere armate in vifia atroce 
Di bianco acciar guernito 
Faccia de /’ elmo tremolar le piume , 

E del fanguigno Fiume 
i ) Fero Campione appeda a ipatrij atterghi 
Inimiche bandiere , ofilili vsberghi » 

1 

p ur c he /’ Ido lo mio donar non nieghi »,= - ■ 

Al core innamorato 

:J Dopo tanti fofpir qualche mercede , 

[ \ il elei non fiancherò d’ au ari preghi} 

M à in pouertà beato 

L' oro di [prezzerò con chelpefifiede j 

E fedi fama erede 

: Io non faro dopo la mort e , ofeuro 

ì Pur eh ’ à CINTI A n ofia gloria non curo. 

r v r« 
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£ fe ferino è la [sii che lei miti cruda 
Varcalo [lame tronchi 
Pria ctiio giugo, a l'età freddale tremate, 
CINTI A piangendo k me le luci chiuda | 
E con fofpirt tronchi . / 

Accompagni al partir l' anima am ante \ i, 
E muto, agoni zan te j 

Jo diane V e f alar gli vltimi fiati ) 

A la bocca di lei baci gelati , < 
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AMANTE trattenvto 

dalla Tua Donna mentr c ra 


1 


per partire* . •. -V 


m . 
in 


u 


m 4 % 
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*> caduta dal Cielo era ogni fletta 


w Cj Tsg »» qlla d’Amor eh' al giorno è [corta 
E già l' aurata porta 
r| jjijferraua a Piroo V Alba nouella , 

&\ti nv> ilrì'ia cnl trimo Sole al marnici. 


Quando' io col primo Sole al mar vicino 
Co fretto a dipartir prefi il cammino *. 


Per le vie di Giunon pure , e ferene 
Battea placidi vanni aura feconda, 
Tranquilli filma V onda 
Baci atta , e poi [uggia ,/' vmide arene y 
E impaziente ornai d' ogni dimora 
Chiedeua libertà t attuine a prora * 


• ^ s % 

ecco CINTI A\in sul ' eftrem o lido 
Erettolo fa ver me volger le piante j 
Bella d' Amor Baccante 
Il Ciel feria con lagr'tmofo grido , 
Eluda il fin , [ciotta il crin, doppio te foro 
Quinci , e quindi feopria d’ anorio t e d'oro 


O 


ex 


Che nonfè? Che no difielAi preghi ,aj piati 
Rimproueri mifchiò , minaccie , ed onte;- 
L’ acque , e l' aure che pronte 
Ella ve de a , la naue , e i nauiganti 
B fi ero , maledì ; Chiamo importuno. 
Bolo più volte , e perfido Nettuno . 

v Z>, } Io 
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Poche pur dianzi al piede hauea le penne jp 
"Ritardo i baffi , e di partir mi pento : 

Già mi parea che'l vento 
SpirAffe quuerfo à le velate antenne ; 

E in veder nubile fo il volto amato 
Fofco fembrommi il Cielo >t'l Mar turbato. 

Ah che di felce > e di ferrigno f malto l{ 

L'anima fcabra , e v l duro core ha cinte t 
Chi non fi dà per vinto \ 

Di duo begli occhi a vn lagrimofo affai to. 1 ; 
Dì che pianga Califfo , e'I fuo viaggio | ; 
Fermerà neghittofo Vliffe il faggio • 


Lui nè fermar con magici firomenti 
Circe poteo $ nè per tardar fua via 
Con l 'vfata armonia. 

Le Sirene trottar note poffenti • 

Soffiato dal furor dAufiro crudele 
Cala inOgigia al fin l'erranti vele . 

Cortefe qui de l'Oceania Figlia 

L'tfpido verno à ripofar l inulta , 

E de la prua fdrufeita '\\ 

Le piaghe ri farcir dolce il configli a; 

Ei cui laccio amoro fo il cor già lega 
L'ancora fonda , e di reftar non nega • 



Màdinou'erbe 3 enoui fior co fp arte 
Già ridean le piagge al Sol d’ Aprile', 
Contra l'vfato ftile 

Vari indugi egli ordifee , e mai non parte > , 
Ora il Verno > ora il Mar ' V liffe incolpa 

Mentre di fuo dimore > Amore e c olpa . 

Pur 
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si Pur tentò di partir ; ma quando [cor fi 
Rugiadofì di pianto i rai diuini 
piegò gli fparfi lini » _ 

Torfe il timon , fofpefe i remii , e corfe, 
Corfe a la bell Affitta , e in vane guife 
Seco fa noleggi andò al fin s affé . 






Pila benché più volte vdita hauefe • 'Vri 
,, L'alta fciagura del Troiano impero » 

Dal facondo Guerriero - 

rj’ più volte richiedeale (iorie ifiiefifei 
(( Ed et l'ifilefije d raccontar pur torna , 

E in mille modi vn fol facce fo adorna. 

% ? , I *mW ^ ’m 

le ..." t v 

Cofild, dicea, con torreggiane mura 
Sudor di duo gran Numi ilio forgea , 
Quitti il Xanto fi correa , 

• Quefie furie mie Tende-, e con la dura 
Cima de l afila in su 1 arene intanto - . > 
l Le mura difegnò , le Tende , e Xanto, 

ì Quelle diT rada [<frà finifitra il lito 
Lieuemente ombreggiò ) far le trincierò » 

P r di' indomite fchter e .. 

Io quiui entrai con Diomede ardito , >v; £ fi 

E [pentodi Duce lor per l’aer cieco l . 
Traffi i Corfiìer fatali al Campo Greco. 

Seguiua il Caualter sù l'erma fponda 
Altri fuccefiji a. tratteggiar riuolto» u 
1 Ma del Mar che non molto 
tl ; Mormoraua lontan sì crebbe tonda 

Ch'interruppe i difegni > e Troia giacque 
Preda prima del foco, e poi del acque. 

i - v L 4 AL 




i 4 » POESIE LIRICHE 
AL SIGNOR 


ALESSANDRO 

TASSONI, 

Moftraudo che chi è dedito à gli amo* 
ci non può cantare cofe Eroiche » 








N On perche mille carte 

D'amorofi penfieri babbitt già piene 
Sente àia penna mia mancar Juggetto: 
Scritto , ma non ha parte 
Febo ne' verfimiei >ne d' Ippecrene 
Il beato liquor m' inebria ibfttfO'y ^ 7 
CINTI A di si bell ’ arte 
A me fola e maeflra > Ejfa ha raccolto 
Tutto il lama Co ini 9 nel fuo bel volto » 






0 fe con rete d*or$ 

Sul più frefco mattino io la mirai 
Trinarla libertà del crin vagante » 

O fe col belteforo 

Di quelle fila aurate io vidi mai 

Scherzar fiato leggi er d' aura volante r 

Il mio plettro {onoro 

De le chi ome raccolte 0 fparfe al vento- 

T ormò lunga fiagion vario concento . 
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r. 


Di lucidi 'zaffiri * 5 ( ^ & 

O di gemme Eritreericco monile • t 
Porti al’ bel fen, porti al bel collo intorno* 
Cangi gonna , e le miri 
Or dicerulei fiumi ; or di gentile 
Porpora » or di fin ’ oro il fianco adorno t 
Pi da , pianga , fofpiri v 

Volga fefliui , o difdegnofiitumi 
Pò di poca materia ampi volumi .. 


«r 


* V*. 


1 

k. 


Che fè da Febo offerta 

Fofs' al petto mio voce sì degna 
Che poteffe gonfiar tromba guerriera 
Dal' Africa diferta 

. Pn Francia io non trarrei fottol ’ in fegna- 
D el f eroe e Agr amante armata fch te ra 
. Pie per cinger Biferta 
Aftolfò io manderei sii per le nubi 
■ A portar gli occhi al cieco Rè de' Nubi 

+&+■ , .i 






i 


Per me dietro la guida 
Del famofo Buglione in Paleflina 
Non moueria d' Europa Offe fedele 
Nè per fuggir d' Armida 
Spagheria per incognita marina 
L’Eftenfe Caualìer tumide vele , 

Q de la notte infida 
■ Era i tenebrofiorror Clorinda forte 
Dal fuo mi fero Amante hatiria la morte 
: , ~ s ~ -, L 5 Taffo - 
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D eh tu che fai , che puoi 

Spiegar per alto Ciel Dedalei vanni , 

E tè fteffo eternar ne l'altrui glorie , 

Qua volgi i penfier tuoi , 

E trionfando del rigor degli anni 
Lafcia di tè , di lui degne memorie ; 

De lor fognati Eroi ì>, >. 

Arojfiran l antich'Età nè tanto 
Ambiùofe andranno e Smiirnay e Manto. 

> ‘ ' - J 

Sia mia gloria fuprema 

Morir' amando - y e'I nome in/teme e V offa 

Chiuda vn fol marmo, e copra eterno obito, ' ' 

Pur che fino d l'efirema 

Aura eh' io fpirero vantar mi pofa 

Ch' altri d parte non fu del gioir mio \ 

Ma di gelida tema 
r fpafmo , e so ch'vn' amorofa arfura 
In petto feminil sfuma , e non dura . 

Ben mi giurò fua fede N f. • 

CINTI A più volte , e ne chiamò feueri 
Giudici , e tefiimon la Terra, e' l Polo ; vjj 

Ma quegli occhi , in cui fede 
C om' in fuo trono Amor, quegli occhi alteri 
Non pojfono piacer certo advn folo, 

E ben folle è chi crede 

Che gli efecrandi voti , e gli fpergiuri - , 

Del fejfo infido il Cielo afe olti , ò curi 

L. 6 Vote 
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Vote farian di ftrali > *•<> \ £ 

Alanti Dhl ' atre fi**» » « /w<r- 

■jJijTf 9 f« ett *r /«rette vn Gioie 
Ma le colpe mortali 

Troppo pietofo ei pur fi prende à fioco 
Xeper loro mentir puntai fi mone * 

f* folgori ammortali 

A cìiì** '* t ' Df * *re perdute „ 

e poi fulminari' Alpi canute l 

- • • ' «.s v : > « 
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-ALL" AVRORA. 
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T Enebrofo era il Cielo , enonapriua 
Il Gange ancor /’ vfcio dorato al gì orno 
Quando? a fuegliar col corno 
Le fere Er imantee Cefalo vfctua , 
Garzon nato di Dei , nudritoin felice 
f D'anime predator- piu che di belue . 

% " , « / 

Stella che fiammeggiando il Ciel rifchiari y 
Oro cheH Sole Orientale affine 
Son digli occhi t e del crine 
Sembianze vili , e paragon men chiarii 
Ma rigidi fon gli vni ,</’ altro è incolto , » 

[ E fa piti bel beltà negletta il volto, 

Mir olio insù' Imatin la Dea che puoi Ir 
CaCf iar la notte , e ne rejlòconfufar 
E come , <*//<? » or’v> 

Prima de la mia fcorta vftire il S ole * ' 
Poi conobbe l" errore i e fen compiacque ; 

E di grembo al piacer l'incenditrnttcque. 

Dolce mirar per le forefle Argiue ' 

Dietro- al bel Cacciator corre l 1 Aurora » 
E già p affiati a V ora 

Ch' a lo fputar del giornoit Ciel preferiue*. 
\ E impaziente in afpettarla Dea 
lndarno'il freno dioro Eto morde a .. 

• :• - *ff* 
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EJfaalcrudoGar^onde le fue potè 

Pur lacrimando in van chiedea pietade > 

E i pianti tran rugiade 

Che d' infiliti fior vefiian V arene : 

Del pertinace orgoglio al fine accorta 
Turtiua il prende x e perloCiel [el porta* 

'E ugge l'Aurora ale fi elianti rote 
Con l'Armonio fa fua dolce rapina , 

JE fpejfo i labri inchina , 

E gli bacia per via gli occhi , eie gote; 
Gode il Citi, gode il mondo , e non mai forfè 
Altro giorno sì bel da l'onde forfè . 

Deh , fé diletto alcun per così care 
Rimembranze d' Amore al cor ti riede ^ 
Non trar sì tofto il piede 
Bella guida del Sol fuor a del mare . 
Tempo fempre non hanle gioie mie , 

Ma tempo haurà fempre à fpuntar'il die .. 

yHabbiy corte fe Dea, fe fofii amante 
Degli Amanti pietà Tebe già vide 
Nel concetto d' Alcide 
Starfi duo giorni il Sol nel mar d' Atlante 
Or eh' à beltà più rara io giaccio in fono 
Ritiencel tu per due breu'ore almeno . 

• 1 V - , jj 

Beati ò Voi cui fotto l'Or fa algente 

Notte sì lunga il freddo Cielo ingombra 
Perch'à me con voftr'ombra 
Que(la luce cangiar non fi confente ? 
Che non può già fojfrir' amante core 
Gl' iterati nataldi tante Aurore . 

C/N- 
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CINTI A , dammi cor mio gli vi timi baci . 

, Già per V aperto Ciel [piega le chiome 
Febo importuno : O come. ' . 

Son del noftro gioir Vare fugaci. 

Cruda Aurora , empio Sol , di cento giorni . 
V onte compenfero , com'io ritorni . 
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SI DE TE STA 


X- auarizia delle Dotine •. * I 

P Era chi di natura i 

Primier ruppei confini, e fì peri' onde «i 

A {corno Ài Net tun volar le [due. : 'fi 

Rozzo core , alma dura 
Che rimirar per quelle vie profonde - 
Roteo fenza timor. V orride, beine j 
Precipitofo ingegno 
Ch * ad vn' aura , ad vn legno * 

Rido fe flejfo , e con dubbiofa forte • L 4 
Osò fcherzarsì da vichi con morte A 


. Spirauan fc onefe iteti , 

E nome non hauean Coro , Volturno J 
Zefiro ed Aquilon > Favonio od Auflroi, I 
Ne d' Orientemuti 

Erano irai , nè per lo Ciel notturno ( 

Pigro Boote ancor guidaua il plauftro : . I 

Incognite > ma belle 

Piammeggiauan le f èlle 

Nè con tremante cor gli h uomini in f ani 

Loro ojfrian folti preghi , e voti vani „ 
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Non bafiauano adunque 

De la Terrai perigli? [Anco peri’ acque 
Noue vie di morir douean cercar fi . 

, T/)£ > è chiunque - V 

Truffe dal monte il pino» e fi compiacque 

Gonfiar d' aura ine ofi ante i lini fparfi 
Te fi e fu de' Mortali-, 

Ma il peffìmo de ’ mali 

Ch' etti trono , fu che die fama a Foro, 

E d'vn biondo Monto» fece vn te foro . 

Allor manco la fede , 

Afirea per girai del s y impennò F ale , 

Si fpenfe interra ogni Virtù piu rara. 

Amor , eh' altra mercede 

Non richiede a eh' Amor , fi fè venale* 

E la Donna imparò d effer auara . 

Io con mufici accenti - 

» l « 

I miei lunghi tormenti 

Racconto à FILLI ; Ella fin ride, e mira 

Che ima no porto altro che plettro,e lira. 

Mufe già la bell' arte 

Non appresso da voi per coronarme 
Di verde Lauro in Campidoglio il crine , 
Ne per cantar di Marte 
Gli ondi affal'ti , e con fuperbo carme 
Sfidarle trombe Greche , le Latine > 

Canto per far pietofa . • f - ’-I'v 

- Vn' anima orgoglio f a -, 

S e non giouano i verfi à V ardor mie 
Mufe refiate in pace > Aprilo a Dio *■ 

Amor 
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Amor , luffa , mi [prona , 

Pouertà mi raffrena , e ben m' atteggio 

Ch'vn' Amate fenz'oro è fempre in doglia , 

Se chiufe à chi non dona 

Stanle porte di FILLI , io che far deggio 

Per non morir sit l agghiacciata foglia? 

Con facrileghi e [empii 

Spoglierò Altari, e Templi ; 

E tu Madre d'Amor prima farai 
Che d auara bellezza e [carni fai. 


■imanfi a la campagna * 

V ugnella e'I capro, e la gioitene a e'I tauro. 
Nè v’è chi del gioir premio richieda : 

La fua cara compagna 

Cui feguitando va dal mirto al lauro 

Senza mercede il bel Colobo ha in preda ; 

Sol le Donne rapaci ■ 5 

Vcndon gli ampie (fi e i baci 

E'I prezzo fanno a lelor gioie ifteffe , 

E l httom le compra , e'I più ne go don' effe. 

O lieta , ò fortunata 

Di Saturno l'Età , ch'el faggio , e l'elce 
Sud atta il mel , piouea la manna à filile: 
Allor fispe malnata 
I campi non c igne a , nè [cult a felce 
Additaua i confin , partia le ville : 
Senz’aratri , e bifolchi 
Eran fertili i fole hi , 

E à gl’innocenti Abitator del mondo 
La Terra apriua à cenno il fen fecondo . 

_ D'alga 
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D'alga intefii > e di canne -W 

.Em» £/* Alberghi, e non hauean d'armati 
Vigilante Cuflodia à l'vfcio aitanti ; 

Nè lerabbiofe fanne 
De i molofji importuni , e fier latrati 
Temean di notte i più fegreti Amanti ; 
Ale Ninfe cor tefi > ' v.w" 1 $1* fc 

I Pastorelli accefi 

Dauan , fe daitan pur , o fatti , ò latte 
O rofe colorite , o poma intatte. 

Or non bufi un le gemme , . . "V * ,, JL- 

E poco è l'Or che da Peruuij regni 
Del gran Monarca Ifpan pori angli abeti: 
Ne l' Eritree maremme- 
Si pefchirro le perle ,'o aitai piti degni 
Parti fi nutra in fen l Indica Teti ; 
Vengan d'AJfìria odori , 

Di Melibea col ori , 

Drappi di Babilonia , aliar pie t ad e 
Pia che fi troni in feminil beltade . 

Ma tu qualunque vendi 

Quel ben che più di noi forfè tu brami , 
Odi i miei caldi ajfettuofi auguri . 

Ardan notturni incendi 

L'auaro tetto » eie ricchezze infami . 

Di ladro ignoto occulta man ti furi > 

Sì che fra gli agi auuez\a 

In mendica vecchiezza 

Chiuda i tuoi giorni > e'I cenere infelice 

Vrna non copra, e fp arguì aura vltrice. 


Ode 
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% 

Q de la Galliti inuitta 

Non ultimo /plendor ,Brenno guerriero , 

Io la tua gloria adoro , e'inome inchino: 

Non già perche /confitta 

Ber tè Roma refi a/fe , e'I feme altero 

Quafi /pento di Giano , e di Quirino: 

Non perche V A/ia /offe 
Tro/eo de le tue poffe , 

Ma perche d'empio cor gli auarieccejfi 1 
Sapefii anco punir co' doni ifte/fi » 

Ira lunga ftangione ^ ^ j 

Che d' affé dio crude l cinte tene a \ 

IS Efefie mura il Capitan /croce > 

* Poich'l ferreo montone 

Con gli -orti beltico/i indarno hauea 
Dato al muro fedele affatto atroce i 
Mà dubbio era /’ euento , 

Che pie » d' alto ardi mento 
O/aua il Difen/or fin /opra il vallo 
Salir più volte à prouocar' il Gallo » 

Quando d* aurei monili 
L'armate /chiere de' Guerrier nemici - 
V ide auara Donzella ir/en pompo/e ? 

De le /poglie gentili 
Ben tofto auida fatta i tetti amici 
Parricida crudel tradir di/po/e . 

Patteggia il prezzo , e guida 
Per la ciec ombra infida 
!• Il canto Rè per firade a/co fi e 

N* le mura in/elici entrar puoi ' O/le 

■ r . . ' . - . . - «* , 

' ì 
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Giad'orror, di tumulti \ 

-£>* gemiti , « ^nW» Efefio ì piena , 
i; '' Chi cede alvine iter» chi cade ef angue ; 
Le fiamme indegni infiniti 
Fanne à tetti dorati , e peri’ arena 
Scorrendo và da mille riui i l fiangue ; 

. Amorofe bellette 
Prezio fie ricchezze 
Sono Gallici ac qetifii : In cibrei*' ora 
Regni , pompe , te fior Marte diuora . 



Sol con pupille aficiutte 

Stafifii Colei de la Città mirando 
Varfie reliquie , e i lacerati aurnzi ? 
V-engonle fichiere, e tutte 
Soura il capo efiecrabile , e nefando 
V erfian quell’ Or che defilò pur dianzi j 
. Ella dal pefio opprefifia 
P?e la merce promefifia 
Trouai il gaftigo i e fra le gemme auuolta 
Elei bramato te fior refi a fiepolta , 




I 
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CO.GIO. BATTISTA 
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F I^(ii 2 rapi di gli anni , e quale in fiume 
Venda incalza V altr' onda 
Tal dal fecondo d) cacciato è7 primo i 
fji cosi ingorda mai pafcerdel timo 
V adorif era fronda 
Schiera d' api digiune ha per co (lume i 
Come inuifibil piume, 
piegando auida Morte ad ora ad ora 
L'vmanevitc in sìi'1 fiorir diuora. 4 

• 

fe di giorno in giorno à facro altare 
Fra Nabatei profumi 

fparga il /angue di ben cento armenti , 
a pero che pietefi a tuoi lamenti 
otti i Tartarei Numi , 
che le Vare he a te fian mene auare . 
onde di Stige amare 
anfi a varcar, nè dopo il guado eftremo 
Del crudo pa Jfeggier venale è'I remo . 

Innari 


\ 
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Inuan lungi da l' arme , e da i turbati 
flutti de L Adria infarto 
Stare tepràdo a V ombra il plettro ebuttg 0 
Vano farà fuggir del Ciel notturno 
La gelid’aria , e vano 
Schifar de l Auftro pejlilente i fiati ; 
r Violenta de' fati 
r Seco à forza ne traggo , & infinite 
| Le firade fono onde fi cala à Dite. 

£ Noi ftl tempo irreuocabil fugge 
Sofpireremo , ò RONCAI . 

\ ^ £ colmerem d’inutil doglia il core 

Ah nò : Cogliam da quefii Campi il fiore 
Pria vhe tempefta il tronchi , 

O maligno vapor l' arda , e l' ad ugge . 

1 folle chi più fi firugge . 

I li penfar' al morir la morte affretta , 

£ piu tardi fi muor fe meri s' affetta. 

Prendi am dunque la Cetra > Io de la prima 
Mia fiamma > eh' ancor bolle. 

Tu de V vltima tua direm gli ardori'. 

Ma de 3 più dolci , & odorati vmori 
Che mandi il tuo bel Colle 
L' aride fauci à noi righiamo in prima » 
Altri à Parnafo in cima 
Cerchi di Rio diurno acque faconde , 

| Il furor noftro à noi deriui altronde. 


X 


TOESIE LIRICHE 


Io vidi ( il giuro , e /e mia lingua menu 
Con furia procellosa 
Schiantinle viti mie grandini acerbe ) 
Vidi il Padre Lieo ftejo fra l erbe 
Sii cetreLarmoniofa 
Trattar d' auorio , e d'or plettro lucente , 
Vidi le Ninfe intente 
Starfene al canto , óra le voci argute 
- 1 Satiri chinati orecchie acute . 


\ Lacco & Amor fon duo gran Numi: lo loro 
Confacroi giorni miei 

' E quando vuol Morte crudel li chiuda . 

< ; f* /; ^ O cornee dol ce intanto hauer ’ ignuda 
Era le braccia colei 

■'* * Che fole ì la miavita ,e*l mio teforòi 
Come in gran tazza d* oro 

E dolce or che più ferue il Sol nel Cielo 

i • ti /* 


Indomito liquor franger ’ col gelo . 


Codiami ore preferiti , e poca fede 
Pre/i ì amo à le future , 

Ma tutto ciò che vien venga improti 
Sia miniftro di pianto , ò fi a di t 
Di gioie , ò di Sciagure 
* Nulla del auuenir cura mi fede 
Con frettolofo piede 
Vecchiezza s* auuicina , e fuggiti 
Purtroppo fene vanno i dì fefiiui 



«•ss* 
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Di gemme e Ai tefori oltramarini 
Cumulate ricchezze 
Ingordo erede hauer dame non penfì • 
Altro più dolce oggetto hanno i miei fenfì 
Ch'infipide dolcezze J 

D'inutili adamanti , e di rubini ; 

Che quando il ferro chini 
Non farà con fue arene Indo è Fattolo 
*»' Che la parca il fofpenda vn punto fol 0 
‘ * * 


Mentre dunque ancor lice in giochi ,e in fefi e 
Fra gli amor frà le menfe 
P afferò di mia vita i miglior' anni j 
N>è l afci ero che d’importuni affanni 
Nube pallide , e denfe 
Mi diluuin fui cor' atre tempefte : 

E fe cure mole (le 

M’affaliran , farò al penjiero infermo 
De’ doni di Lieo rifioro , e fchermo . 

. * " _ ’*■ \ % * « , ... *S 

* r r t * r# # * _ * ^ a -s 

«•ss* 


Qualar fparfedi gelo in vetro fchìetto 
Suggo le dolci Jlille 
Che lagrimar del bel Fiorante viti , 

' Sento fer penti in fm furor graditi , 

JB di liete fauille 

Tutto ingombrarmi in vn mometo il petto- 
Me flefjò in oblio metto ; * 

Rè fono , e invece di diadema, e fcettro 
Cingo di refe il crine', e fi tingo il plettro. 
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Et ò come frequenti allora i carmi 
piouon da la mia Cetra » 

<§}ttal fiume d'eloquenza in petto afe onde: 
Allor con alto fuon ■■» con fi il facondo 
Erger mi fentoa tetra» 

E canterei vittorie , huomini»ed armi » 
2AÀ le guerre che farmi 
Piacque a /’ ignudo Arder couie ch'io fati 
X le perdite mie fcriua , e i miei pianti . 


^ A 




.Non dirò che di Grecia » Rè guerrieri 
Del # hellezxe illuflri 
Piaciti à vendicaci furti indegni » 
P.icepriffere il mar dormati legni » 

E fudajfer duo lufiri 
A incenerir di Troia i tetti alteri , 

Tur’ Ilio i miei penfieri , ± 

CINTI A gli arfe t br odorategli occhi fuo 
De le mine mie furon gli Eroi . 
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A CINTIA 


D EI mar che bagna à Li li beo le piante 
L'Itaeo Caualt er tende fende a , 

E di lontan fcorgea 

Rotando ir perloCiel nube fumante , 

• Che da l'orrido fen d’alpeflre balza 
• Qunlvr fofpira empio Gigante innalza . 

Ed ecco in cima agl inire [pati argenti 
Tre Donzelle apparir co» cetra, e plettro^ 
, ~ il crin di puro elettro , 

Le luci d par del Sole erano ardenti , 

' E de l'ignudo fen lambendo giua 
‘ ./ tiepidi alabafiri onda lafciua . - 

. Trufferò innanzi a la volante prora 

Dal' armoniche Lire vn fuon concorde f 

• Età l % aurate corde 
Voce accoppiar si dolce , est canora 
che i Ze flirt fermando in delle penne 
Troncato il eorfo à le velate antenne . 


Cuerrter , dìcean , che dagl'incendi Argini 
Mira/li in cenerir d'ilio le mura > 

Ben per tua gran ventura 


Noi prefaghe ne fummo, e piu d'vn giorno 
Qui fofpirato babbi amo il tuo ritorno . 



Pellegrinando à quefio Cielo arfiui : 


M x Que 


4 - 


Digitized by Google 


Quefio è delRifo > e de la Gioia il regno i 
% Qui V Anime beate han certa fede , • 

Ma chiufo à mortvl piede 
Sta per legge immortai camin si degno: 
Tanto gaudiosi te fol riferbailT ato , 
Folle fel fuggi, e filo /prezzai ingrato . 

#> • |t | ^ ^ , ' 4 L » i 1|*T * . * .* 

L'arme prouafti già , proua or le pati > I 
S'ignudo e Amor , e tu depon l'acciaro : 
Vedrai qual fia più caro 
O [non di trombe ,o mormorio di baci . 

A che badi ì A che penfiì Ancor noi fai? 
Perduto ben non fi racquiftamai . 

* / * * • — L 

Godi mentre ancor' hai guancia di rofe 
Che ben toflo verrà l'età del gelo ; 

Sotto canuto pelo 

Le miferie più graui il Cielo afcofe : 
Penna farà fin la memoria , e forfè 
Lagrimerai quefl'cre indarno forfè . 

CINTI A ,io non ho de le Sirene il canto , 

Ne la mia voce à l'altrui morte afpira 
Sai che vuol dir mia Li taf 
* Ch'oziofa Beltà perde fuo vanto ; 

Van glt anni à volo , e per girar di luftri 
Caggiono i marmi al fin non che i li gufiti . 

- . . # • . V- 

Vn ben che toflo manca , vn don che fugge 
E quel fr agii tuo fior di Giouinezza . 
Importuna vecchiezza 
E rofe , e gigli tn vn momento aduggc » 
Cangeran qualità la guancia e l crine 
Quella fi farà d'or, quefio di brine . 

• S à 
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S ’à te dunque benigno il Ciel concejfe . 

Pr e zio fi te [or perche il trafcuriì 
Ecco pender maturi 
Hai tronco i pomi , e biondeggiar la mejfe > 
E tu folle vorrai pria che raccorli 
Del tempo à tire inutilmente efporli ì * 

Tempo verrà che nel crifiallo amico *'• ' 
Orma non tr onerai del primo volto , 

E ch'io libero , e fciolto 

Fiamma non fentirò del foco antico $ 

Tic farai fenz' Amante, io fenz' amore ? 
£ farà mia vendetta il tuo dolore - , - 
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S I L O D A N O j 

- l'ISTORIE. 

> , - ^ ■ * 

dell’ Emine ntifs. & Reuerendifs* 
Signor Card. Bentiuogli . 

• 1 - . _9 

.* , ? ^ jm * ^ V* * ‘ * I f» i »' 

B ulla Clio feti tiriamo, e F* tuoi cor mil - - 
I; Z)*’ Bentiuogli Eroi pongono il nome 
ìt cangi il plettro in troba , e non sò come * 

Fai pel Ciel rimbombar flrepito d’armi. i 

E f ertiti fchierati , opprejfe mura > ' 

Popoli vccifi, incatenate genti, ' ■ 3 

jB fànguigni vmor gonfi torrenti 
Hai. tuo guerriero flil fon nobil cura,. 

( 

Ma al rimembrar de Lof re , onde fuperba 1 

La magnanima Stirpe al Ciel fen vola { 
Trema il mio core imbelle £ e d'vna fola- 
Penna fra tante Jpadeàdit fi ferba.. \ 

" ' , — - y T. ^ ‘ » ” * ■ 

Harri chi' può con bellico fo grido - 

De gli Jfnnib alti , e de' Cor neli i vanti- 
lo con più mite fuon tempro i miei canti , ■ 

Uè minor metto in tè c o tempio ò GVIDO. 

Se di f angue finali ar l'aftè - fraterne • - 1 

D'Olanda contumace il- fùoT palufi re , 

Gran' ricompenfa è che con penna illufire- 
Liardite imprefe fue tu renda eterne . - j 

v ? Dentro ,• 

.L < Kk S \ 

* /!• *■* " V • * iW 
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Dentro aglinchioflri tuoi raccolti i ritti , 
Tutti fon d'Ippocrene , e così puri 
Corron che'n paragon /ombrano ofcuri 
Gli Erodotti à la Grecia t ai Lazio i Lied. 

Tronchi da ferro atroce Anuexfa piange * 
D Orno i nobili bufti,.e. d'Agamonte , 

JE mendicando va con me fi a fronte 
pellegrini fo/c caffi e fide Orango. -, 

* v ^ l ^ t 

J4À l'ifole adirate il giogo au fiero 

Scotondala cernite > alzan fiendardi ; : 
Gridan vendetta e libertate $ E tardi 

2 Del fuo troppo rigor duolfi libero .. f .. 

• • • * • 

• • vi jSf 

Voi cui forza ò.defiin rende Juggetti . y 
A fourane potenze , i van defiri 
Da l'anima fgombrate , e non v'infpiri 
Taflofa ambi zio», torbidi affetti .. 

C'vbbìdir , di /offrir' vnqua refie- " 

Ben compofto penfier ; che non perdona 
G elafi a di dominio , e fan corona 
Papa neri rectfi à Regie T e/le . . 

• — T ‘ f . " , . ‘ . V > . 

• V*4* * f» -C f* vi > 

E. voi cui fcettri t e Regni offri- la forte 
Spogliate il cor di ferità , d'orgoglio » 

Ne la ferena Mae fi à del /caglio 
Vengano à funefiar trofei di morte., 

^ ^ ' Vi h » 

Reggia di S angue , e di Sepolcri piena: . I 
Goder non può di fuccefforf elicei 
Et è pompa crudeli gloria-infelice • \ ^ 

Regnar qual BafUifco in vota arena . . 

M. 4 LA. 
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AL HGNOR . 

BERNARDO MORANDI, 

Dalla calata de’ Francefi à Sufa , 
c Pinarolo fi prQfetarono le 
calamità > che poi fegui- 
rono in Italia . 


O R I S T O R O del mondo 

Che con propizia man femini in terra 
Le delizie del Ciel , Pace beata » 

'' Chi rì 'muoia il giocondo-' 

Seren del tuo bel volto , e qual di guerra 
Tuona foura di noi nube fpietata ? 
D’afpidi incoronata 
Sen’vien Megera, e di mortai veleno 


• Ferino piede erme veftigia imprimi 
Corron Fanti , e Cattai li , 

Ch* a ftdche membra il furor proprio èie 
Uè geldineue ardor di cor reprime : 
Calan da l'alte cime 
T orrenti d'arme , e con fragore infano 
Dilatilo marzi al innonda il piano . 




A V Italia infelice infetta il feno , 


Gire per gli alpefti calli 

Del faffofo Appennino oue à gran 



Taftofi 
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Taftofi regnatori • 

De la mifera Efperia , ee coi trionfi 
' De le di [cor die voftre : or non gioite* 
A fatollar quei oori 
D' amara inai dia , e di fuperbia gonfi 
B after an ben tante roteine ordite : 

Ma in profane mefchite 

Lungo le Tracie , e l Africane ritte 

Criftiane infegne pender an captine . 

> tl?,. 

Minacciofo , adirato • > , £ 

Or sì da l’ alto Ciel fauella Dio- 
E fà tremar del’ ampie sfere i giri i. ■ 
Odi , ò Popolo ingrato 
Tu chele leggi mie pofte in oblio 
Lafciuia , crudeltà » fuperba fpiri . 

T ìt eh' oZjiofo miri 

Gli aitar dift rutti y e defilati i tempi 
E. tamia toba opprefta in ma degli Empi 

Son dunque di E abelle 

Le memorie insecchiate? Arco impotente 
Ottufi ftr ali hattran' ire disine ì 
Infetterò le ftelle 

Di mortiferi influjft i ardor cocente 
Da fofeo Ciel ti piouerò fui crine ; 

Da remoto confine 

Turbe armerò , che con oltraggi indegn 
T onan gli feettria i Re le leggi à i Regni.. 

\ ;> M 5 Parrà. 
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Parrà che fan de biade: •' ^ 

Ridenti i falchi e eh’ in fendici apriche 
Saporofe Vendemmie-Autunno fperi:- 
Zfè da nemiche fpadè- 
Troncate in erba le / urgenti f piche • 

Pafto faran di Barbari defirieri , , 

£ frà canniti i alteri. 

Da l'ebro vincitor con man fanguigne • 

Sparger anfi i tefor. de 1$ tu e vigne . - 

% 

**§&€►* 

Ah nò SIGNOR , rammenta - 

Cheta fe'l Dio della pietà , eh* amaro-* 

E il nome di gittftitià , .e di vendetta ■ 
Zoppo J degno , .ira lenta 
Ha la tuadeftra onnipotente , e raro • 
Benché tuoni , e baleni il Ciel f (tetta , . 
Minaccia perch' affetta j • 

E fe le colpe fue Niniue piange 
Mendace e Giona > e'ituo rigor fi frange,-. 

Superbe Torri, abbatte : ........ 

Folgorante metallo , vmil preghiera 
Piu d' ogni bronzo hà penetrante il fuma/.' 
Qui verginelle intatte 

E fanciulli innocenti in lunga fchiera 1 
Sciolte jl crin, [calze i piè chieggo perdono.? 
Oh' s' à /’ Empireo trono • 

Han forza d’arriunr nofiri frigniti 
Quai può 1 1 alia, temer . barbari infiliti f : 


\ 


! 
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Co' regni de V Aurora * 

Sian congiurati de l'oc cafo i lidi , 1 - 

E tutta ardor guerrier la. terra incenda * 

Dal cieco Èrebo fuor a ; 

Le T art are?: falangi Aletto guidi 

Che fia quando per Noi l'arme tu preda ? v 

In ben guardata • tenda : 

Speto è, Oloferne, e., tutta A (pria è in piato * 

£. /»/*» di Donna in tua virtù può tanto. , j 

■ 

* ^ or _ « < v « » 

Sul contumace Oronte - : • *~ 

P 0 //# i tuoi J degni , e »o» lafciar eh' inulta ,, 
.Si/i l impietadel ribellato Eufrate , 

E là dotte là fronte - ^ 

Superba il Nilo a le tue leggi occulta * j 

Pioual arco diuin faette alate . - - 

A Noi di tua pietate ■ 

Ver fa i torrenti , edopoorror sì folto • V V': 
Mojiri à l’Italia Iride bella il volto., . 

*' ' ! ^Vr,. • '» 

Deh ver ramai quel giorno 

Che loriche in aratri , elmi in b i denti \ 
Riformarfi di nuouo Efperia vegga- ? - 

É chele tempie ^adorno , 

Di cafto allor co' mufìci fi r omenti 
T eco fra l'erbe » ò mio Morando , i fegg 
Noi sò ; Par che preuegga : . > 

Sbigottito il mio cor nembi , e tempefte , , - 
E non minaccia indarno ira celejle . . 


M. 6 
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SALIZILLI d te mi volgo : A qtteftt colti 
Tu di rai pellegrina gioghi indori , 

E le rottine de Latini onore 

Grand' ofpite del Lazio erge , e folli . 

Roma per te rifplende > E così fuole 
Cintia di non fan luce ardere in Cielo > 
Che vaga di /piegar l' argenteo velo 
Correi bei lampi a mendicar dal Sole. 

2dà fubltme penfìer gloria non merco 
Sol da J ìndio terreno : onde già venne 
L'anima defìofa alzale penne j 
E /' origine fica la/sìt ricerca + > • • 

A contemplar de V increato lume 

Gli abijjì eterni erge tua mente il volo . 

E vede in tre gran fiamme vn foco filo 
E in tre ritti diftinti vnito vn fiume , 

St da diurno ardor portato pajjl 
Elianouello oltre gli Empirei tetti* 

E' l manto grane de' terreni affètti 
Cittadino del Cielo in terra loffi . 

M* fi di penetrar gli arcani occulti 
De V ampie sfere , e d' abitar con Dio 
Così viuo il tuo cor nutre defio , 

Che fai del Latin Foro entro i tumulti ; 

Non fruii volgo prò fati» non fra le mura 
D' aurea magion ma in filitario monte 
Col Regnator del Ciel trouarfi à fronte 
L’ Ebreo Leggislator hebbe ventura . 

Non 
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Kon fra Teatri che Dedalea deftra 
Alzi del fuol, mà dentro erme forefie 
Ef eretto col Lottatore eie fi e 
Il gran Padre Ifrael l'alta (alefira. 

% 

O come vaghi à pellegrino ingegno 
La Libar tina fila a offre i receffi : 

Io con l' e [empio voftro , ò bei Cipreffi 
Di [olleuarfi al mio penfiere infogno . . 

Già per freno Ciel volo fiorito 

Par che [pieghi Fauonio y el' aria plache 
Gl'ifpidi fu oi rigor . Quell' ombre opache. 
Panno al mio cor delizio fi inatto . . 


Tè pur , Salz.UH 
Ri 
E 

Con 


chiaman quei bofehi 
atiaro alme [entrili B 
vani Atropo fili 
i giorni fofchi . 


• *• 
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- ' A. Monfignorc: • ' 
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GIOVANNI. CIAMPOLl 

• I # ^ 4 — » 
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\ % 

Inlode della Carta .- 

' « '. , a *^* ' _ * * . 

. 

; 1 * • r ffK * #. K . ^ f, 1 
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%%•«»•* -« % '* «w 4 P •f * k ^ '* 

C 'O N artifici egregi 

. Del' ac cefo Vulcan lindomit'ira " 

Tela formojft a rintuzzar pojfente ; . ' 

E qualar de' fuo' Regi' 

A le degn'ojfa in odorata pira ’ 
Rende a l'e (iremo onori' Afia dolente , • ' 
Così tra' l foco ardente 
t Serbò da V altre ceneri difiinti 

Gli auanzitllufiri de’ gran corpi e firn ti » 

+ <*%**> 

Ma qual' indù ftri a umana - ’ ’ 

Trouar'à i nomi altrui riparo amico? 

Contro a l'ingorda Età fiaebe fi vanta? 

E qual forza fontana • 

Sarà dagli anni e da l'oblio nemico * T 
L- altrui memoria à cufiodir > bufante : % 

Tirar dal rogo fumante; 

Le terrene reliquie e inutil cura 
Se la parte piu degna il temptr fura . 

a %. ». • • fl 

• Obel c 

* . % % • • * 

;i r '’ ' l 

* 
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O £f/ fregio de ’ , 

Prima gloria de V erbe , vaie a /pene 
De l afflitta Virtà Lino beato : 

T è con fereni lampi 

F e condi il Sole , e »*/ra »«• piagge amen e- 
De perpetua rugiada vmore amato > 
r« »£ /’ ingiurie grato. 

Ripartii Mondo i e ne gli oltraggi tui 
Quant' ojfefo fé’ più gioui altrui.. 

De le tue fpoglie belle ■ ' 

Ben che rotte , dtfperfé , e (lenita te- 
Marauiglie quaggiù non. fon maggiori .. 

A vergini Donzelle ■ r » . 

Coni intefie tue fila h ebbe one fiato- 
Onde copri gl infìdiati attori -, . 4.,. ^ 

E fra gli aurei fplendori - p 

D'eccelfo trono in maeftà fuprema 
Fet tuoi volumi à Reai crin diadema .. 

D: tue candide bende 

Scinto le tempie in sù dinoto- altare 
Sacro Miniflrooflia à gli Dei non arfe ; ; 
Nè colui che l orrende 
Voragini primieri Solcò de mare 
Senza tè di Nettuno osò fidar fe 
Sepp'eicon tele fpar fe 
A fuoi defir nel liquido elemento 
Far ferita l aria . , e tributario li ve ito .. 




Spezf> 
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Spezzò la Terra , e pofe 
Natura auara à le difgiunte parti 

Il temuto confin- de tonde in fané . ■ 

Prouincie fauolofe 

Par e ano Irlanda , e Tile : I Seri , e i Parti 
Eran titoli ignoti , e voci firme : - , 

Tu le membra lontane 
Malgrado ancor de 1 Ocean profondo ? 

- Accoppi infieme , e riunifci il Mondo . 

O Tifi di Liguria 

Ch' otte non giunfi mai mortai penfiero 
Co' fortunati tuoi legni giungefii ,* 

J5 tu che con ingiuria 

He ’ viaggi del Sole il giro intero 

Del grand'Orbe terren correr fapefii , 

Dite , a' voli sì prefii 

Chi l’ale v’impennò ? Vofire vittorie '• 

Non furd'vn tefo Lin trionfi , e glorie * 




Sian d'odorata mejfi 

Superbe le Moluche , eftragga Ormujfi 
Da le Conche del mar bianco te foro ; 

Che non folo d se fi effe 

L' Indie feconde or fon\ ne'lcielprodujfe 

Tante ricchezze inutilmente a loro : 

Ma s'd noi di bell'oro 

Del Perù tributari i lidi fino 'i 

O preziofo Lin tutto è tuo dono . * - 





Vedria- 
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Vedriano i Rezi regni; 

Scoter la face anfor Difcordia rea ■ 
Ter {indurato gel de' gioghi alpini >, 
S'a mitigar glt fdegni. 

De' minaccio/i Rè non difciogliea 
il Barberino Eroe pietofilini : 

Stupir che in, aurei, crinf 
Tanto fenno albergaffe Ibero , e Sona » 
JE di gloria immortai gli dier corona 

Ma lodi vmtl'fon quefte 

Onde t' sfatta il Volgo , feh me gioua- 
Spiegar alto da terra, i m volo ardito : 
Che fe l’Eoe forefte- 
V antan l'vnico Augel che fi rinueua 

. Tornando in vita ou’è di vita vfcito » 
Tù lacerato e trito 
Nouamente rifurgi , fe immortale , „ 

He le ceneri tue. troni il natale . 

Dunque è Ca rta felice 

Di sì- gran Genitor candida figlia 
Lieta ituoi pregi in tè medefma accolgi 
Tu generofa vltrice 
De { opprejfo V'àlor con marauiglia . . 
Domi de gli anni ifuggitiui orgogli », 
Allor che ne' tuoi fogli ■ 

Quafi in aperto , campo i ver fi fchiera 
Contro al vorace oblio Virtù guerriera 


-Sotto 
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Sotto il Polo neuofo ’ 

Dotte mai non osò l'ifpidodorfo 
De la terra infiorar aura gioconda .. - ^ 

lama e che'l tortuofo 
Jfiro perdendo al lungo verno il corfit 
Leghi in ceppi ‘ di gel l'immobil onda . > 
Da l'vna a l'altra /panda 
Varcan fecuri i Pafièggieri, e gratti 
Corron i plaufiri otte volar le nani » 




Su l'acqua' adamantina 4 ' “ frr 

Stridonle ferree rote , e per lariua * 

Stupefatti fi fanno t Nochier lenti : 

Lia qual rigor , qual brina 
La voce condenso che fuggi ti ua * • 

E inuifibil fuanifce al par de* venti t * 

Su congelati 4 accenti * 

Imparo v fitta penfier da regno d regno 
Con bel commercio k tragittar l ingegno . ‘ 


K 

vi 
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Dentro a ’ fogli fedeli 

Chiudonmute parole alti fegreti 
Che fuelan-fot ciò che thuom*opri , e penfi 
Sì da ; remoti* Cieli' 

Parla vn* popoli k l’altro ; e van diuieti 
Son di terre interpofie i tratti immenfi, ; . 
Ch'd trafmutati firtfi ■ 

Infegna vfo miglior noni co/lumi . 
Méntre la man fauella odono i lumi . • ' - 


* -0 


f ». r 
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Stampati dal Ciel cadendo 

Le flelle orme di foco in lor paffaggio* 
Onde breue ftagion notte s'illuftri 5 
£ tal gli Eroi morendo 
Nè la memoria altrui lafctandi faggio. 
O di forte valor vefligi illuftri : 

Ma per volar diluftri 
S i difperdono i nomi , e quindi prefe 
A inueftigar rimedi Arte cortefe . 


2)/ lor cortecce ignudo 
£ è mille pianti in felua • Aro l e cero 
£ ne' lor falchi i fuoi penjier difiinfe ; 
Da l'Egizia palude 
Con bel furto inuoVò f rondi fir antere * 


£ di fofco color notte vi pinfe $ 
" ofa ‘ ~ 


L ano fa greggia eftinfe , 

E con penna fugace in varie guife 
Segno le fpoglie de l' ugnelle ancife • 

* 

Ma contro al Tempio infermi 
Far cotanti apparecchi , e fcarfi aiuti 


• ìj 


Quinci mefia Virtù riceuer puote . 
Infidiofi vermi 

Rode ante Cere; e dai Tapiri ir futi 
Difdegnofo fuggir folean le note : 


s 


Sole voi , voi eh' ignote 
ài Fofieala prifea Età , da tonda fltgi 


ta 


Belle Carte , al Valor defie franchigia 


•*.38 Ev.'j 
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Mas' al Valor pur Sacri 

Son vofiri fogli , a che per Z>io dan loco 
. D'vn Fanciul faretrato a i<iechia£ ett i 
A vani Simolacri , \ 

Offrir doni cele/li ì E feherzo^e gioco 
Di vilbeltàfargli Apollinei detti t. 
Staran gli Eroi negletti , 

ÌE più (he l’afta del feroce Achille 
Sarà celebre al Mondo il crin di EjUe . 

Deh tu fplendor de l'Arno 

Alla cui chioma impaziente agogna 
Teffer fregio douuto Oflre Latino j 
Tu che non tratti indarno 
L’armi del biodo Arder iChe fai vergogna 
Se fciolto parli à lo ferii t or d' Arpia c , 

E Je l’arco dittino 

Giungi ala cetra d'or col nobil can io 

Al gran Cigno di Tebe inueli il vanto . 

Del tuo mortale inchioflro 
Verga , b CIAMBOLI , i fogli e co' trofei 
De l' adorato VRBAN fregia le carte , 

Ei ne l'Aonio chicflro 

Tempro con facraman plettri Dircei , ■ 

E di carmi più degni in fogno l'arte ; 

Or di Barbaro Marte 

Erenandol ii a } onde fuggi an ccnfufc > 

A l'Italico Ciel chiama le Mufe . 

* * * , ' * ««. # 
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, felice te » ch'eletto - - 

A * beati congrefft » entro vna fonte 
•• Di nettare immortai fmorzila fete .. 

E che dal faggio petto 
Raccogliendo i t efori impari fonte 
Obliuiofe à rintuzzar di Lete > 

Io qui con voci liete , v 

Toiche mie vele aura none che gonfi» 

• De la tua gloria appi nudo a .bei Trionfi , 



» ... . ‘ . ' . z; ;•*: . • . f 
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fatto per la Mufica . 
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A 

t’R tue gioie ò Mondo mifero 
Miei penfieri vnqua non rifero . 
Vegliamovi 
Vegli onori 

Von pronai che pena ,e tedio', 

Di due rai luce omicida 

Mi ferì ? r i 93 ? 1 1*8-38 

M'afjatì 

Speme vana in torte infida ; 

Tiù non finto or* tale ajfedio , 
Che'lmio mal fu il mio rimedio , .* 


«K fr iV 


§}uant’ oimè per cure illecite 
Son quaggiù l'alme fole cito 
Vago rifo 
Di bel vifo 

Vioftra gioia j e da fupplizio : 
jAar di Corte ha i fuoi naufragi : 
. Fedeltà 
Von fi dà 




Aufiri 


E’I fuo porto e'I precipizio. 
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Fatto perla Mufica. 
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S Degno, dime, doue fei ? Campione infida 
T il che contro d‘ Amore * 

D'vn'vsbergo di gelm' ar muftì il core 
Al primo balenar di duo bei rat 
M' abbandoni , e terì vai ? 

Ah che refi fi e poco \ ’ ì 

Armatura di ghiaccio d firai di foco. 

Lumi abìjfi di luce , occhi ditiini 
Iti cui se fiefio [noie 
Mortificar quando fi {pecchia il Sole , 
lo tornerò à mirami, e potrò poi 
Sdegnato ejjer conV oi ? 

Sì che {degnato i’ vigno , 

Ma cogli {degni miei tutto è il mio {degno. 

Armateui d'orgoglio , ò luci belle, c 

— Ogni {guardo m' apporti 

M HI e ferite al Cor , e mille morti > 

Giufia è la crudeltà : de'voftri {degni 

Gli {degni miei fin degni i 

Poiché non merta aita 

Alma che {degnar può la propria vita . 
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Alla Santità di Noftro Sig. 


PAPA V R B A N O Vili 
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B O//f Europa di guerre ; Al tuo gru Nume 
Tu drizzi archi , e coione } ò diuoVRLA- 
E di mejfe Sabea tua cafta mano ( NO 

Fà che'l tempio sfauilli , e l'aria fumé - 

Quindi col cenno impojla legge al fiume 
Bellicofi recinti alzi dal piano ; 

Fondi antico metallo , e di lontano 
De' tuoi bronzi guerrier folgora il lume . 

Se barbara. impietà fia purché fpunti 
Qua dotte in tua •virtude Aftrea riferra 
Tutti i.fuoi pregi à bella pace aggiunti . 

Ce' Regni tuoi confederate in guerra 
Saran le sfere , e toner an congiunti 
A i fulmini del Ciel quei de la Terra* 
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Al Signor Cardinal 
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JFRANCESCO BARBERINO 
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P Arte il bifronte Dio : la chioma untici 
Di bellico fo acciar foft enne il pondo 
Torna ringiouinito , a ’lfuo crin biondo 
Tur' anco elmoguerrier cerchia, fyimplice; 

Tioue dal }hfco del /Iella nemica 
Turbini d'arme , e ne l'orror profondo 
Solo dal vojlro ciglio afpetta il mondo 
Qualche lieto fulgor di luce amica . 

De' minacciofi Rè Voi l'odio in degno 
Placar potete, e contro ilT racemi Moro . 
De'.lor tumidi cor voltarlo fdegno . 

D' vn' Angelica man proprio è'ilauoro , 

£ Chimico diuin può il vofiro ingegno Z 
Tar d’vn' anno di ferro vn'anno d' oro . 
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. Generofità del Sig. 

CARDINAL ANTONIO 

Barberino . i 


Ien fort ma nel crine >e d' oftro ardente 


Ampia luce di gloria Antonio fpandt , 
Mà più d' ogni grandezza tl Core hà gradi 
E piìt del grado fuo l alma eminente . 

Tributo ala fua man d'aureo torrente 
Con Fattolo congiunto Idafpe rnande : 
Diuiderà quei riui 3 e da piu bande 
Correr an Fonde à innebriar la gente „ 

Di quel or y che difpenfa , à bei fulgori 
Vola 3 e ne faT romba immortai la Fama 
Onde di' Eternità facri i fuo' onori . 

Cosi mentre i tefor difprezza , fa ama 
T efori accumular d alme , e di cori 
Lui te foro del mondo il mondo chiama . 
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Allo detto Signor Cardinal : 

♦ <• V. # . 

N T , O N I O 

\ r '4 * é * <«U 

Dopolabellittima (Rintanata fatta x 
Roma di ordine di tua 
. Eminenza 
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Q Vei che fiaccar con generofa man* 
Infefiiua tenzon robufie traui 
E con rofiri d’ argento in finte naui 
Solcaro a'voftri cenni il fuol Romano, 1 

- 't ’ V 

Quei su leghi guerrier del mare infuno^ 

Sprezzando (Duce voi) gli orror piu graut 
Stringer an miglior' a fi e , onde poi latti 
Sangue infedel d' Africa, e d'Afia il piatto* 

Voi l’antico Valor del Lazio inuitto 
Eccitarle Signor : termine angttfto 
Or' à tanta virtù non fia f referitto » ^3. 

Chineranno al pie voflro il collo adtifio 
Sir ia, & Arabia, e’I debellato Egitto 
Vedrà in Home d’Antonio opr e d Augi-fio. 
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194 . poesie liriche 

Nell* occaftone <P vrta filigranata 
mantenuta in Roma 

TIAM O DI MEMFI 

alle Dame Romane. 

Che l’amore non dee tenérli celato 

V Oflrarara bellezza, à torto offende 
Chi celarne gli i effetti altrui procura 
Belle Dame del Lazio : E infuna cura, 
Coprir l incendio oue la fiamma fplende „ 

Di feonofeiuo a eterno foco accende 
Vime cauerne à Mongibel natura , 

Ma in lumtnofi girl à laria pura 
Et di fue anguftie impaziente afe ente* 

Di nobili olocaufii atiar ripieno 
Arde in aperto : Età cele fi e Nume 
Spargon lampadi d'oro ardor fereno ». 

lucerna funeral ha per coftume 

D' arder rinchiuj a , fyà fepolcriinfenOk 
A c ad meri fole omp arte il lume ». 
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figlio di 'bella dama 

fòmmerfo nel'paftar «l’vn fiume. 


S ole è la bella Bori » vn Sol eh' intorno 
i cinta di sì be' rai porta la fronte , 

^ Che fe con l’altro Sol yien che s % ajfronte- 
N ha vittoria la terrari del n'ha [corno* 

i 

Sol e he di luce , e più di gloria adorno 
Sembra rafferenar noftro Orizzonte > 

^ E perche mai non manchi , e non tramonte 
In duo begli occhi ha raddoppiato il giorno* 

grattai dunque flupor fin che n' apporto _ 
Sua cara prole or che le chiude t mmt 
" in moto à V acque mtempefiiun morte h 
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Quelli forfè del Ciel forni coftumti 
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Si lodano il canto» eia bellezza della 

Signota 

LEONORA BARONI. 


f t? 





S E V Angioletti* mia tremolo e chiaro 
A le ftelle onde fcefe , il canto inula , 
Ebradel fuono , in cui se ftejja oblia , 
Col Ciel penfa la terra irne del paro . 

Mà fedi fila Virtù non punto ignaro 

L'occhio accorda gli fgtiardi a l'armonia > 
T rk il concento , e* l fulgor dubbio ì fi e fin 
L'vdir più dolce o'L rimirar più caro • 

Al diuin lume > a le celefti note 
Da le potenze fue perde il vigore 
- Valma , e dal cupo fen fuelta fi fi cote . 


Deh fammi cieco , o fammi fordo Amore, 
Che di fratto in più fenfi(oimè) non potè 
Capir tante dolcezze vn picchi Core . 
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Si allude al nome, e cognome del!» 

. Signora 

VITTORIA ROSSA 


belliflìma gentildonna Vcdotia . 
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fottìi quafi ftendardo 
Su Rocca d’alabaftro Amor di fi end e , 
£ co» sfida orgogliofa d l' arme accende 
G)ual fiafi alma piu freddai cor piu tardo » 

^ f | «»V ^ • * * * • * 4 ‘^* ** *. • * ^ * * * • T"* | % 

jEg/i gfcofo in vn cr in, chiù fio in vn guardo 
Ora auuenta Jdette,or reti tende , - 

D'vn oro infidi ofo il laccio fplende , 

D’vn’ amara dolcezza infetto è il dardo . 

lo ch'entrai Venturìer pur dianzi in guerra 
Or ferito , e prigion fenza V 1TTORI A 
ROSSA del f angue mio la feto la terra . 

Tur cosi dolce ancor ne la memoria 

Di VITTORIA il defio vaneggia ,fy erra > 
Che mie il gderc acqui fio >e l morir gloria . 


t * **• 
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Z9* POESIE LIRICHE 


bella dama piangente 

sàia riua. del Pò.. 

P Oiebe lunga ftagion su le vicine 

Sponde del Rè de ’ Fiumi in vefta ofeura 
Pianta le mefte Suore hebber Par fura 
Del garzon folle * e le fatai rottine • 

0 *\ "■','%*! tr 1 

Cagiarle braccia in tronchile f froda il crine 
E congelati in sàia [cotza dura 
Gli vmori, onde piangean l'alta feiagura 
D' elettro diftillar lagrime fine . 

Donna fui fiume fteffp vn dilagnarfi 
Vidi , e dai viui rai gli vmor fiillanti 
Tofto in lucide Perle trasformar fi . 

Tacciano il T ago , e'I Gange ora i lor vanti 
Se ben d’arene d' oro i flutti han fparfi * 
Le ricchezze del Pò nafeon da i pianti ^ 

(. t. T ' ■ *» * * *• - 4 , l ' 
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IN LONTANANZA 

pattando alla Cotte di Germania .. 


5 $-5 ’ 


-. r ’ 
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\~Er confolar nel mio infelice e figlio 


L' affliti A mente > e'ilagrimo/ocore -f>. . 
Co/a chà Voi /ornigli à tutte lore . ^ 


Va ricercando in ogni parte il ciglio . , 


imitar pojfa il fulgor 'vermiglio ^ 
De'labbri , o de la fronte il bel candore- 

Del Germanico- Aprii’ entro il rigore 
ìgon /punta ro/a t e non fiori/ce giglio .. 


Dure , indomite /elei e biancheggiante 
D'inuecchiate pruine ouunque vajji 
L'iuofpito /entier. trouan le piante . 


rv 
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Quinci al mefto penfier prefente /affi 
Voftra gran, crudeltate » e i> ho dau ariti 
Ritratta ingbtacci effigiata in /*[[t » 
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bella dama tedesca; 

che parlando non era intefa 

dall’Amante, ^ 





A Pre il mio -S ol e i lei tubini arden ti 

Cheparlandoreftar fan laure ìmote, 
E ben eh ’ a. me finn quelle voci ignote 
L'afflitto Cor fon di bear pojfenti . 


Che fe folite fon l'eterne mentì 
L>i formar come Noi concetti , e note t 
Ne’ fupemi congreffi altri non puote 
Il Popolo immortai formar accenti , - 

Barbara ogn’ altra lingua i’ chiamerei j - 
La tua Donna y non giu eh* infonde ogn'ora 
SenfediParadifo a' penfier miei • 

L anima y quel che non comprende , adora 
L fe ( che noi cred'io ) barbava fet 
Sar an barbari in Ciel gli Angioli ancora * 
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I L P A E S E DELL* ALEMAGNA 

non piacque all 5 Autore le non dopo 
efler colà innamorato • ; 

P Roti inda di mi feria , e di tormento y 
Regno infelice , inofpito paefe 
lo chiamai quefta Tetra > e mal comprefi 
Le fue glorie il mio cor ad altr 0 intento %. 

Or che ne V alma innamorata i* fento 
Per eccelfa beltà gran fiamme accefe 
• JB'tafmo il folle penfiero y e del' offe f e 
Ala Germania mia fatte mi pento « 

% . f • . # '/. 

Se primauera di fiorite /foglie r” :* 

. I nudi campi di veftir non cura 
Tutto il fuo Maggio ivna guada accoglie . 

E fel'ifpido fuolnon /ente ar fura , 

Orzh’inogn' altro Clima il gel fi f 'doglie , 

• Amor per darla à vn guardo al Sol la fura*. 
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TORNANDO IN ITALIA 
fi ricorda della Tua Dama lanciata, 
in Aleraagna. 


da^ 

Nè piu carco, di gel terra infeconda 
Nè piùneuofo Cielmi fcorgo intorno .. 

Qui d'vna eterna Primauera adorno 
Il ruggiadofo fuoldi fiori abbonda ; 

Qui ride in prato ogn' erba,ì fiume ogn % oda 
£ più fereno apre L'Aurora il giorno . 

Ma qui però non veggo il biondo crine , 

Tefor de l Iftro , ò quelle al Mondo fole t 
Dolce pena de i cor , luci diuine^ 

Deh chi mi prefta i vanni ond'io men volt 
A finir la mia vita infra le brine 
infra le brine ha la fioreggia il SoUt 



IL FINE. 
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Del Sig. Conte 
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L y Anodo. 

Alcina. 

Lidia Cameriera d’Alcina 
Ruggiero • -* 

Le Sirene» 

Meliffa maga . 

Idrafpe Ammiraglio d’Alcina .. 
Nunzio . 

Adolfo . 

Coro diCaualieri trasformati da Al- 
cina . 

Coro di Damigclle d’Alcina . 
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L’Ari olio . 

V dito che volto à celebrar gli onori 
De flt Ani incliti n 




’vegno. 


Le Donnei Caualier , l'arme e d ? T • 

v-Sff- »*» • f>“« "”" i 

, h**?,Memiviuo, 

Di si lieti imenei al fuon. fefiiuo 
Ebrodtgiota.ogrand' ALFONSO, i'r 
-E poiché d'onorar ne'regij tetti 
CW™ /i glorio fa hai pur de fio , 

J&>» / [degnar eh' in quefia Scena anch' io 
Nona materia accrefca à lor diletti . 
Calx.i l'aureo coturno, e canti Atena 
Di coronata turba opre fune fi e ; 

§£ cadaef angue Egifio ; /«/ d Tiefte 
Apparecchi il f ra tel torridi cena , 

Ma d ogni [angue immaculate , e ture 
s ian l Italiche Scene : ebaftin fola 
Per deflar m al trui pie tate , « duolo 
D amante cor le non mortai [dature 
D Innocenti fofpiri oggi , e di pianti 
Sparga il teatro abbandonata Alcinur 
L tornando a l 'antica di[cipli„a 
Pfca Ruggier dal dilettofo incanto. 

L Voi, tale un pur v'hk cui l alma accenda 
ufmghtera beltà di cieco ardore , 

Prendete efempìo e di Ruggier l’errore 
. Staiti [enfia al fallir, [prone all' emenda 
n / e ? ,p r e bel fi«tlc'hà di bel fembianza \ 
Lfpeffo offende piu quel che più piace ì 
tofcta.cbe d vn gioir vano , e fugace 
Unii altro al fin che pentimento auanza 

ATTO * 
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ATTO PRIMO- 


SCENA PRIMA. 


A/cìna. 


Lidia fua Cameriera . 


Dotte, o mia Reina , 

SÌ fola , e frettolofa } 
Appena vfeiti 
Eoo, e Piroo da l’Eritrea 
marina -, 

Col luminofo piè Cam- 
pano i liti » 

Ch' al' albergo finitoli impaciente 
Fin di dar legge al crine , 

■ Che vagabondo , e [ciotte 
Del bellifitmo volto 
Scende a f mal tar co' fuoi tefor le b rine , / 
Qual flagellando V agitatamente 
Ti follecitailpiè cura , o penfiero? 

Ale. A cercar di Ruggiero . " 

Dietro V anima mìa 
.. Anco il mio piè s' inuiai . 

Che fe [enea Ruggier io fio vn momento 
Prono dolor sì forte 

Che mille volte in vn momento ho morte . 
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Mà per trottarlo , rime , dotte mi volgo fi 
Chi me l infegna ahi laffa ? 

Ah che douunque paffa 

Qualch' orma di beltà conuien che refti i 

Se fentiroche per le vie celefti 

Più dolce de l v fato 

Batta le piume d' or Zeffiro alate : 

Se mirerò che più tranquille , e quete 
Del fiumicel fianl' onde 
Se vedrò su le fponde 
Fiorir l herbe più liete • i* ' 
Senzl altro teftimon > che me V ac tenne * 
Dirò quefta è la via che R/tggier teme • 
Lid. Mena infolito affetto 

Infolita beltà ; Se qualche affanno 
Ber sì degno guerrier ti punge il petto • 

1 o già non ti condanno . 

Qual cor benché di felce * e d' adamanti 
Al dolce balenar Ai quei bei lumi 
tJon diuerrebbe amante / 
ldàd'yn tanto tefor poffeditrice 
. Perche tanto t' affiggi . , e ti confumi fi 
Teco in pugna amorofa 
Dal tramontar à lo J k puntar del giorno: 
Staffi il tuo Cau altero, e fofpirofa 
A quefte feluc intorno 
Anco il cerchi ? anco il chiami ? 

Ale. Ah eh' vn penfiero 

Che nel me fio mio cor nacque pur dianzi 
Con lingua di dolor così mi dice 
Alcina il tuo Ruggiero 
T i l afri a , e t'abbandona ; e neghittofa 
Tù noi cerchi , e noi preghi l 

Ti 
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Tu noi fermi , e noi leghi ? 

lid. Non ama chi non teme , 

Come gemelli a vn parto 
JlTimor , e l'Amor nacquero inficine. 

Di tua fomma bellezza ài raggi ardente 
Si ftrugge egli qual fuole . ■ 

Falda di nette al Sole, - 

Semplice , e crederai che fuggir tenti T 
Ma fian ( che noi cred 3 io ) finti t defiri » 

Sian bugiardi i fofpiri , 

E le venture fue pefte in non cale 
Tenti pur di lafciarte , V) .i 

Come ptai fe n' andrà? doue? in qual parte? 

De V Indico Oce»n V incognif onda 

Que fi' I fola circonda: 

Con cento armate antenne 
Guarda Idrafpe la f piaggia* Il corridore 
Che fettde il Ciel con le volanti penne \ 

Legato è in tua poter > or come vuoi . * 

Che s' inuoli Ruggier da gli occhi tuoi ? 

Ale. Ne'l so ; so ben che'l core ' • : ; - \ ; 'f 

Fre J ago del fuo mal con moto eterno 
Mi palpita nel feno * 

Ma fe venute meno , 

Le mie forze non fon } fe quella io fono 
Che con magici accenti 
Comando àgli Elementi , 

Turberò il Ciel, fconuolgerò l'Inferno », - f _ 

Porrò fojfopra l'Vniuerfo intiero 
Perche refti Ruggiero .. 

Lid .Gran cofa oprangl incanti * 

E vn magico fufur natura sforza *, 

Mà nel cor degli Amanti v 
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Lusinghiera beltade ha maggior forza > 
La tua fomma magia ftà nel tuo vifo . 
Vn fol cenno , vn folrifo , 

Vn guardo fol di quelli r ai fereni 
Che tu volga à Ruggier , tu V incateni , 
Età fini/ira à punto 
La ve placido il mar bacia V arene 
Mira come fcftiuo egli fen viene . 

Meglio dal vefiro afpetto e eh' io m'inuoli : 
Troppo carotò duo Amanti è reftar foli . 

scena seconda; 

Alcina. Ruggiero* 

Rug. Val lume difu fate ( dorè 

V 7 Mi folgora siigli occhile che fplè - 
M'abbaglia i feriff e mi ferena il core ì 
O bell' idolo mio , 

Del tuo ciglio adorato 
Qticfti gli effetti fon : Ben conobb ’ te 
Che luce cosi rara > e pellegrina 
Se non era del Sole era d‘ Alcina . 

Ale. Ruggiero , à te ne vengo 
Trofeo de miei martiri , 

Gloria de miei fofpirii 

Se gli occhi tuoi fon del mio cor fiftegnoi 

E f e l'anima mia viue iute filo 

Qual tormento , qual duolo 

Lungi dal tuo bel volto ogn'or m* affagli a 

P enfialo tu , eh' io no'l faprei ridire 

Se non col mio morire . 
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Vna voce dolente 

Mormorando ognor va di tua partita : ' 
A h Ruggì ero mia vita , 

E fia ver che tu parta , e non ti caglia 
Che per tua fola crudeltà fi mora 
Colei che sì t’ adorai [doni* 

Ru». Ch'io parta anima mia , ch'io t'abban- 
Ah.che sì lente Amore 
Hon fabbricommile catene alcore . 

Ti fio così ne la mia mente i‘ porto 
L' amoro fo defio di tua bellezza j 
Ch'in te viuo in me morto 
Da quefii rat ben mille volte il giorno 
Spirti di vita à mendicar i torno . 

E ch'io fugga da tei ch'io m' allontani ? 
Prima foura il mio capo ilCiel tonante 
Scocchi i fulmini fuoi , 

Pria la terra m'ingoi ' ' 

E m' afforba del mar l'onda fp amante , 
Teco viur 'o finche del C tei io beua 
I purgati alimenti , , _ ' 

E s' àie morte genti 
Conceffo à ritornar à l' aria viua , 

Per teco ritrouarripo/o , e pace 
Verrò fpirito amante , ombra fegttace . 
Al c.Gjual il torbido Cieldi nubi algenti 
A lo fpirar de gli Aquilon fi fpoglia , 
Tale à tuoi dolci accenti 
E’ affannato mio cor /caccia ogni doglia: 
E pur che i tuoi bei lumi babbi a pre/enti 
Cotanta nel mio fin dolcezza prono 
Che l fuogrà regnoionon inuidioà Gioue. 

Rug .Non così ingorda à depredar de' fiori 
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la famiglia odorata 

Su mattutini Albori - ■ •. 

Suole d' Ape volar fchiera dorata , 

Come intorno à le rofe 

Hi tue labbra vezzofe ' 

Famelica d’amor corre quefl' alma > 

E eh io figga da te? eh' io m' allontani} 

Se fon di tue^pupille 

Parto le mie fauille • 

Come trouar può loco 
Lontan da la fua sfera il mio bel foco ? 
Ale. Non più, ben mio , che per Ingioia il core 
Langue,evien men troppo fon certi i fegni 
' Che di tuo amor , che di tua f è mi dai , 
Ma fe mirar de' tuoi cele fi rat 
Potejfi tu V ardore 

Che quefto fen voracemente infiamma , 
Sò ben eh' a l' or direfti 
■ D'ifchia, e di Mongibel poca e la fiamma. 
Ma per breu'ora ad altre cure intefa 
Partir pur mi conuien : Tù mentre refi 
Mirar in quefie felue 
Mille potrai di fuggitiue beine 
E di volanti augei fcherzi amorofi, 

O da i liti arenofi 
Spiar ne' regni del'algofa Teti 
Dei muti habitat or gli ardor fe greti . 
Rug. Vanne,che me tre il Sol dal mar s'tnal- 
Del tuo fembiante vago ( za 

Qui refterommi d contemplar l'imago . 
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SC E- 


Ruggiero. ~ Le Sirene . 

Rug.T Vcido Dio ch'àia quadriga d'oro 

1 j Giugni alati de (ìrier i , 

Egli obliqui fentieri 
De l'ampio Ciel rapidamente corri t 
Ch'in vn folo girar del ciglio ardente 
Miri ciò che nel fen chiude la terra , 

Ciò che nel' onda algente 
Il mar nafconde » ' e ferra > 

Or che i nafcenti tuoi fulgidi rat 
Qui r inerente adoro 

«*— • j a • 

Dimmi > veaejti mai 
Da i Gangetici lidi al mar d' Atlante 
Di me piu lieto , e fortunato Amante t 
Mà qual nono fpettacolo improuifo 
Sorger vegg' io da Vende 
Con crefpe chiome , e bionde 
Puraneue il ben fen , latte il bel vifo 
Tre lafciue Donzelle il mar produce : 
Parche fciolgan la voce : Io qui sìt'l lido 
Ad afcoltarrr* affido . 

Sit. i. Non siprefle il capo inchina 
Bella rofa porporina 
Che dal r afro in ci fa fu. 

Come manca , come perde 

Tutto il vago t e tutto il verde ;-y ; 

Il bel fiordi Giouentu . 

Sir.i. Neue fparfa in colle , ò in pioggia 
Cue Febo il Cielo irraggia 



Si dilegua » e fi disfa : 

Tal la grazia , e la beh ad* 

Toflo l angue , e toflo cade 
A /’ ingiuria de t età . 

Sir. 3. Spiegò lente Aquila V ale 
Tardo andò per Varia frale , 

Pigro il lampo inCiel f pari 
Se miriarn come leggiere 
Quando il tempo è del piacere 
Fuggon l'or e , e vanno i dì , 

Tutte tre Ifìeme . Caualier, che dctrotl tetto 
De la gioia , e del diletto 
Ver gran forte hai pcfto il piè : 

Godi pur , godi felice Vv ‘ - 

Tino' hai tempo y ' e fin che lice 
Il tefor eh' Amor ti diè . 

Sir. 1 . Vago è il Ciel quando V Aurora 
Col feto lume intorno indora 
Le campagne di lafsù : 

24à s' Amore in vn bel vifo 
Fa /puntar dolce vn forrifo 
Viri li et' alba apre quaggiù . 

Sir. z. Benda gli alti aerij campi 
Dileguar procelle, e lampi , 

Tuoni , e nubi Iride fà : " * 

Mà fe gira vna ferenti 
Pupille tt a , ah eh ogni f>ena , 

Ogniduol dal cor fenva. , ’ 

Sir.3. Non sì dolc e Imeto hà i faui 
Ne liquor così foaui 
Che in Cielo à Gioue offrì ; 

Cerne cara al cor trabocca 
La dolce zza de la bocca ■ " ~ • ’ 1 
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S'vn bel labro la fert . (tuoi 

Tutte tre in Geme : Caualier > fe i gaudi 
Fuggir lafcì , indarno poi 
Cercherai forfè merce . 

Età lunga , e penfierofa , 

Bianco crin » guanciarugofa , 

In amor non trouan fè\, 

Rug .Vbbidirouui ,ò care 

Precettrici d’ Amor : Non fuggiranno 
Da me l'or e oxàofe , e i voftri detti 
Stimolimi far anne' miei diletti. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

* * « ' f * J 

Me li (la. 

^ • • • - . 

T E M P O è già , fermiate 

O miei draghi fedel dal lungo corfo 
Lo {quali d'or de le 'volanti fquame , 

Per confolar le brame 

D'innamorato cor frenai con morfo / 

Voftre fauci infiammate . 

E per vie difufate 

Abbandonando di Pon fiero i tetti 

Ne gli virimi confin d' India v' ho retti • 

E ben di mia fatica 

Bella figlia d'Amou , degno è'I tuo pianto. 

Qui la maga impudica 

Con dilettofo incanto 

In ozio indegne il tuo Ruggier trattiene ; 

Quefte ingemmate arene 

Cut fan l usureggiami 

Di fempiterno Aprii corona i fiori ; 

§j I fiumi mormoranti 
Che lufingando in sugli eftiui ardori 
Le J lanche luci al fonno 
Palpitan tra le fponde ; 

I teneri arbofcei tra le cui fronde 
Al fibilar de' Zeffiri amoroji 
Mille augellin ve zzo fi 
Accordan l'armonia de' canti loro , 
D'apparente magia tutto è lauoro . 

« Ma 
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r Ma non Andrà ne la marina Iter a 
F ebo à lattar le poluerofe chiome 
Che di Ruggì e r faran difciolti i nodi . 
lo di cojhigli {coprirò le frodi 
Ch'ammaliato or non conofce ; e coma 
Dish abitai a Anculta orrida , e fiera 
Fa quefii'lfiola già , farò che prenda 
La fembUnza. primiera ; 

E fi vedranno al Ciel con forma orrenda 
Tra duri fafifi , e nude balze alpefire 
V ifpide braccia alzar piante filueftre . 
Io atti nafcofa al varco 
Ruggiero attenderò ; con faggi inganni 
Cangerò volto > e panni i 
E per fanargli il fieno ' ' v ’v' 

Da quel mortai veleno • ^ . 

Che dilettando i fi 'enfi a V alma, noce 
D’ amaro ajfenzio afpergerò mia voce . 

SCENA SECONDA. 

% _ ; 4 
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Alcina . Idrafpe Tuo Ammiraglio . 


Me. 


M 


Ifera > e pur’è vero 

Ch* innamorato Core 

yiuer non può già mai fenza dolore » 

Io so che'l mio Ruggiero 

Arde per me , piìt che non arde efpo/la 

Al fiato d* Aquilone accefa face , 

E pur quel rio penfier , quel pertinace 

Timor di fu fi partita 

Tornea turbar mia vita. 

Miro nella fua frante.* ?\ 

ò % Lette 
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Leggane gliocchi {«oifcritu la fiamma 
% U vn gelato incognito fofpetto 
Sento rodermi il petto . 

O dolcezze d' Amor fugaci , e corte , 

Il godenti è miferi a , il perder morte . 
lur. Dal porto onde chiamommi 
C on iterati me faggi eri Alcina 
Pronto qui volgo il piede , e r inerente ; 

£ ben grane accidente 

De i amor o/a mia bella Reina 

Forz è che turbi il fen , che già non vfa 

Per leggiera cagion chiamar ’ Idrafpe . 

Ma n on la vegg'io qui ? par che confu fa 
Dentro al torbido fen volga grancofe . 
Ale. Se i m iei c aldi fofpi r , fe le focofe 
Mie lagrime ftillanti 
Di ritenerlo , oimè , non han pojjanz* : 

Se de gli vfati incanti 
L' onnipotente mormorio non gioua , 

Paro l * vltima proua » 

Volterò il cor à l'armi } e ne la forza 
Porro la mìa fperanza . 

Iur. A cenni tuoi 
Vbbidiente i* vegno ; 

Tu Re ina m ’ addita 

Di qual comando il mio feruir fa degno. 
Ale. T ut ti d'ordine mio di quefio regno 
Con raddoppiato fi noi d'huomini, e d'armi 
Sian cu fteditii paft : 

T k col valor , e con l 3 vfata fede 
Guarda qual fi richiede 
La fpiaggia > e i porti, e per lo mar non pajji 
Legno ^cotanto ardito 


Che 
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Che chi amato da ti non venga al lite . 
Aài.Non potrà augello in del, non che pel ma - 
Vela volar , che noto à me non fia , [re 

Alà, s'à dinoto ardir non difeonuiene , 
Qual nuoti a gelofia 
I tuoi dolci ripofi à turbar viene ? 

JF or/e di Logijlilla ; 

L'tnfane nube à quefte mura intorno 
Vengono à procacciar rouina , e fcornol 
Ale. 2er fofpetto maggior dubbia vacilla 
L'anima mia , ma la cagion per ora 
donami di celar s tu verfo il porto 
Vattene, ovalorojo. 

Che foura la tua fè ficura i ' po/o » » 

Idr. vi te m'inchino , e parto . 

Ale. Et io che [corto 

; "Ruggiero ho di lontan qui fermiti piede t 
Che più dolce il mio cor efea non chiede . 


S OE N'A TERZA; 

Alcina.Ruggiero.Lidia . 






Rug. 


Coro di Damigelle • 
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c Osi forte è quel laccio 


Con che legommi il cor l' ignudo 
Arderò 

Che morte pria che libertate *’ / pero ' 

Alà sì vaga è la chioma , ond' ei compofe 
ha catena gentil, che i crini fuoi 

O 3 No» 
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Non ha sì bei V Aurora ; Or dite •voi . 
Di/* ^*0/4 mia Ninfe amoro fé . 

Àie, Sì vorace è la fiamma 

In cui fi ftà ejuefto mio cor * ardendo 
Che morte pria , che refrigerio attendo 
Ma da ciglia sì belle e luminofe 
Vien l'ardor mio , che là ne Regni Eoi 
E ori è men chiaro il Sole : Or dite voi , 
Dite la gioia mia Ninfe nmorofe . 

Cor. Siano al gioir di sì leggiadri Amanti 
Concordi i nofiri canti ì 
No vede ilCiel quaggiù maggior bellezza , 
Mà nè maggior dolcezza 
Amore altrui deftina : 

Fortunato Ruggier , beata Alcina . 
Rug. Del bell Idolo mio 
x Sembra il candido fen sii V Apennino 
tiene pur* or caduta ; 

O giglio , ò gelfomino , 

Che con chioma canuta 
Sfidi ile andar de l'Alba in sh'l mattino ; 
Nè la via, thè dal latte il nome prende 
(Sia pur con voftra pace inuide ftelle) 
Forme hà in del così belle . 

Ale. Le labbra del mio bene 
Sembrano à mezzo Aprile 

Anemone odorato vn fior gentile > 

O per l'erbofe arene 
Vaga Peonia à cui 
Di mattutino gelo 

Gli animati rubin confparga il Cielo \ 
E fia pur con tua pace inuida Feti, 
Ne l vmide Jpelonche 
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Sì bei nett nutre il mar Coralli è Conche . 
Cor. Siane al gioir di sì leggiadri Amanti 
Concordi i no fri canti 
No vede il Ciel quaggiù maggior bellezza , 
Ma nè maggior dolcezza 
Amere altrui defiina ~ '* ‘ ' '< 

Fortunato Ruggier , beata Alcina. 
Rug. Fama è eh' accefo di beltà terrena 
T e fiijje il gran tonante ifpida pelle , 
Nè difdegnajfe infra i Sidonij Armenti 
Sparger muggiti ardenti ; 

Fin che varcando de l' Egee procelle 
Con la J, alma adorata 
La [alfa onda gelata 
Nome nouel diede à lontana stretta, 
Laffo r chi m' ajjicura 
S e ia mia Donna è di beltà più degna 
Ch' à rapirla dal Ciel Gioue non vegna . 
Ale. Ah Ruggiero ben mio , 

Ben st quella fon'io - • » 

Che per fouerchio amore 

Vn’ eterno martir mi nutro al core , 

De la terra , del mar , del Ciel pauento. 
Ho gelofia del vento » 

Non mi fido del Sole 
Che non ti rubi l'vn , l'altro t'inuole, 
Lid. Noua per voi dentro à 
Dan^a s’apprefta , & 

Qui pur fate dimora ? 

Itene , 0 bella Coppia ; à gioie efireme 
Amor oggi v' inulta. 

Ale. Andianne 0 mio teforo > 

Rug. Andiam mia vita, 

O 4 Cor. " 
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SCENA PRIMA. 

Ruggiero. Melifla in forma \- 4 ' 

d* Atlante . 
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O Delizie del Mondo , ~ 'V 

Prima gloria del Cielo , Amor 
che puoi ' . T 

Bear con gli ardor tuoi ' V 

E l’immortale , e la caduca gente j 
Se de la tua faretra onnipotente 
Per impiagarmi il petto *; ; 

Quello frale fcegliefti 
Che più dolcezza haueua , e men dolore » 
Se colmar d’vn'immenfo almo dilotto 
L' anima mia volefli , 

Deh raddoppiami il core , ; : ' . ' 

Poi ch'd goder di tanta gioia appieno ( no 
Troppo angufio è queft'vn eh io chiudo ife- 
Mà parmi , ò pur veggio , d ignoto afpettt 
Scender dal Cielo immagine volante ? ; 


Oime che miro ? . ’ . 

Mei .Dunque ; ^ 

La rimembranza bai ti di me perduta , 
Paggi e r , che tu non poffa oggi il fembiante 
Raffigurar del tuo Maeftro Atlante ? 

E fa ver che quel volto , e quella chioma 
Che rugofo per tè , per tè canuta 
Pur troppo, oimè ,fon fatti>ornon conofcaì 
Ma fedenfa caligine, fe fofea 

O $ Nube 
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Nube d'affetti indegni , e d'ozi impuri 
Così de la ragion t'adombra i lumi 
Che ituoi propi eoftumi , 

Che te fteffo oggi mai non raffiguri , 

A torto mi dolgh'ie 

Che me non riconofca . E q ite fio il frutto , 
Quefta la meffe fia del fudor mio ? 
Dunque con forte deftra 
In sii la cima alpe fra 
Del' altiffimo giogo di Carena 
Contra l'orfe più fiere , e più rabbiofe 
T'infegnai da fanciullo à curuar larcoì 
T'auuezzai dunque ad afpettar * al varco 
Per larfo fuol de l'Africana arena 
I Leoni più ardenti , 

A sbrano arTrigi , à ftrangolar Serpenti , 
Perche fparfo d'odor , perche fregiato 
Di lafciui ornamenti , 

Con crine innanellato 
Con guancia imporporata io ti vedeffi 
Trà femminili ampleffi 
Dormir' il fior de la tua vita , e dopo 
Sì lunga difciplina 
Tù foffi al fin lEndimion d'Alcinaì 
Quefto' non è già quel che mi prediffe 
Di tì il mio fiudio : e fai non fon gli effetti 
Che de le felle erranti , e de le fife 
Già mi pr orni fer gli ojferuati afpetti . 
.Sperai che giunto à quefia età faceffi 
Opre di Caualier così preclare , 

Che di quanti paffar con Agramante 
Dotie an d' Africa il mare * 

Di quanti Carlo ha Paladin rendeffi 
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Tti fol la gloria ofcura . 

O tradite fperan^e , è penfìer vani. 

Or va , mifero Atlante , e ti figura 

Ejfer nono Chiron di nouo AchtUe » 

Mira il tuo prode Eroe qual' armi ftringa , 

Quali arnefi fi vefia , 

A qua / pugna s' accinga , 

Se di te JìeJfo , e di tue proprie lodi 

Non ti cale , Ruggier j fe piu non penf, 

A la guerra di F rancia > fe trafcuri 

La fe douuta al tuo Signor i fe godi 

Trar fra fo^zi diletti i giorni ofcuri , 

Mouati almen la generofa Prole 

Che di te non bugiardo il Ctel promette. 

Narrarti io pur folea che degli EST ENSI 

Eroi l' inclita fiirpe , a che tu deui 

Dar altri fondamenti , al par del Sole 

Per opre di valor' in pace , e' n guerra 

Dotte a fcorrer la terra : 

Or tu che pur godetti , -'.v i' 

In afcoltar di tanti 

Magnanimi Nipoti 

L' eccelfe imprefe , e i glori ofi vanti 
Starai vii Caualiero 
In vn breue del Mondo angol fepolto 
Db Donna infame idolatrando vn volto} 
Altra bellezza, altra onefià , Ruggiero , 

Il Cielo à tedefiina ; 

E quai ti credi al fin che fan d'Alcina 
Gli adorati fembianti ? 

Ciò che d'intorno miri » • v v : 

Ciò che'n lei ftejja ammiri 

Tutto e forZa d' Inferno , opra d'incanti. - 
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Ti eri quefto anello , a lei ritorna , e guarda 
Come belli [noi rai , fue guance fono , 

"E riamala poi , ch'io tei perdono . 

SCENA SECONDA. 

Ruggiero. 

qual antro mi celo ? 

Qual nel profondo abiffo 
Voragine m'inghiotte 
SÌ che Raggio di Cielo 
Non miri più , sì eh' in perpetua notte > 

In [empiterno oblio 

Meco refi fepolto il fallir mio ? 

Qual fiume mai , fe de l'eftremaTana 
Co gli agghiacciati vrrior tutta mifchiajfe 
Vonda il Nilo , e l'Araffe , 

Totria de l'alma infana 
Quella macchia lauar'onde vermiglio 
Porterò fempre il volto , e baffo il ciglio ? 
Torfennato Ruggiero , 

Così fi pugna in Francia ? Queftefono 
Quell' armi onde agguagliane 
Già ti credefti al Sir d' Anglate in guerra} 
Indegno Caualiero , 

Mentre in nemica terra 
Trà i dubbi euenti de V incerto Marte 
Tr aitagli** il mio Signor , io l'abbandono ? 
Mi fero , e come denno 
Or di me f aneli nr' Africa , e Spagna ? 

O con quanta ragion di me fi lagna 
Il mio enfi ode , il ; 




mio maeftro Atlante : 
Età. 
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E tu , che non dourei 

Co lingua indegnagià chiamarti à nome» 

Bella mia Br adamante , 

Luce degli occhi miei » • 

Anima mia > mia vita , / 

O fe fapejfi come ' - 

Sei da Ruggier tradita 

Guanti da quei celefti amati lumi 

Spargerefti di dtiol torrenti , e fiumi . ; 

Leggiadro guiderdon , degna mercede 

Di caualier cortefe : Ella per trarmi 

Dal C afte Ilo incantato impugna l'armi . 

Efpoue il petto à mille rifchi » ed 1 io 

Libero appena ho'l piede 

Chel fuo amor , la fua fede , -i. 7 

JE i tanti oblighi miei pofti in oblio 

Lafctuo ed incoftante 

Di ftr antera beltà diuengo amante . 

O cari occhi diurni , entro a' cui giri 
Di fue belle^e afcofe 
V n viuo ftmolacro il Ciel ripofe » 

Io fofpirar per altri ? E quei fofpiri 
Infedeli od ingrati 

Non furdel viuer mio gli 'ultimi fiati ? 

' Perdonatemi pur , luci amorofe t 
Che fe fu l’error mio forza d'incanto 
Sarà l'ammenda mia forza di pianto , 
Ma che piu peso? Ah che più tardo? Ah fpe- 
Spoglia,Ruggier ,l' effemminato manto, [gli* 
Veftiti l’arme , e con la de (Ir a forte 
O libertà r ac qui ft a fo incontra morte. 



SCENA TERZA. 
Ruggiero . Aftolfo in Mirto . Coro 
di Gaualieri trasformati da Alcina . 


Chiamarmi > e qui vicina 
farmi la voce , e pur' alcun non veggio : 
A Deh fe troppe non chieggio> 

Valer ofo Guerriera breue momento 
Indugia ancora , é» agli accenti miei 
Corte fe per pietà l'orecchio inchina . 
Rug. Quefto è forfè d' Alcina 
Vn'inganno nouello • E doue fei 
Tu che meco ragioni? oue t' a fiondi? 
Aft. Detto à quefia corteccia , in quefte frodi * 
Chiufo viue il mio fpirto . 

Ruggiero , io fon quel Mirto 
f ■ Al cui tronco infelice 

V alato corridor legafti allora . 

Che fianco forfè de le vie celefii 
m In quefia infame terra il piè ponefii ; 
Di colei , che' Ittio core amando adora , 
Sono il Cugino Aftolfo , Il primo io fui 
Che d* Alcina i coftttmi empi , e peruerfi 
Ne le miferie mie già ti feoperfi : 

Or che proni in tè quello , . 

Che non credefli allor forfè in altrui 
Và , corri à la vendetta : A la tua mano 
Il giuftiffimo Cielo oggi deftina 
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Jl gaftigo d' Ale in a , 

Mirai > nè forfè inuano , 

Scender pur dianzi a tua folate inttfa 
Dagli aerij fentier Donna diuina , 

Or poicb'à l'alta imprefa 
Dato baurai fin , di me ti caglia ancora , 
Nè lafciar che fi mora 
Dentro a forza infeconda 
Difumanato vn' huomsìi quefia fponda. 

Riig. Sallo il Citi fe mi pefa, 

O del Monarca Inglefe inclito Erede , 

De le feiagure tue ; ma in che gioitane 

Po fi a Ruggì e r nonio j tè ch'à fpogliarte 

De la ruuida feorza 

Poco l ardir , nulla varrà la forza , 

Ben giuro al Ciel fis i piede 

l' trarrò mai da t'incantata foglia > 

Di tentar' ogni via , prouar' ogn' arte 
Perche depofia la fronzuta fpoglia 
Nel fembiante primier ritorni ancora . 
Vno del Coro . Et io (laro qui lagrimando 
Io che conuerfo in timidafontana ( ognora t 
Da la Maga inumana 
Con fempiterno mormorio tra l'erba 
Piangendo vò la mia feiagura acerba f 
Vn’ altro del Coro . E chi di mè pie tate , 
Mifero haurà ? chi mi foc corre , ahi lajfo t 
Dunque gelida felce , immobil faffo 
Qui fijfo eternamente 
Starommi à l'aria freddaci Sole ardente T 
Tutto il Coro infieme.D^ fe benigno it Cielo • 
Secondi , è Caualiero i defir tuoi 
Rammentati di noi . 
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Le piante , i fonti, i [affi, in fin le beine 

Che miri in quefie felue 

Hanno [pirite vman : la Fata iniqua 

Con orribili incanti 

Così fa^ia di lor tratta gli Amanti . 

Rug. La voftra libertate 

Sta piti nel Ciel,che nel mio braccio, Ami- 
Ai Ciel dunque drizzate ( ci : 

Le vofire preci , e i voti , 

Ch' et non chiude l’orecchio a i cor dinoti . 

Collanti Numi del Ciel , s’egli è pur vero 
• Che gi ufi i%ia tra voi regni , e pie tate j 
S'à quei fuperni giri 
Giungon mortai fofpiri 
" I>eh lo [guardo diuin ver noi girate i 
£ [e gli errori noftri 
Chiaman vendetta dagli eterni chioftri : 
"Vibrate , è Dei , vibrate 
Le J. dette infiammate , 

Che troppo è dura forte 
Perder la vita , e non trouar la morte . 
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ATTO QV ARTO. 

SCENA PRIMA. 

v Melifla . • Ruggiero * • - 

• * • * m 

c v » \3 * 

Mei. I A degl'inganni altrui , 

VjT E degli errori fuoi Ruggì er aecor- 
S'accinge ala partita: ( io, 

Ben'è l'imprefa ardita 
E lungo affanno , e gran periglio affronta 
Ma foce or fo , e conforto 
Ad arrecargli pronta 
Io qui l'afpetto ; e dal lafciuo albergo 
Tarmi appùto ch'egli efca.ll braccio mdco, 
Arnefe dtfufato , 

Softienlo feudo $ adamantinovsbergo 
Arma gli omeri, e l fianco : 

Preme la nobil chioma elmo lucente ; 

E dal finifiro lato 

Sitibondo di fangue infcfiera guifa 
P ende il ferro tagliente • 

■ Rug o pretiofo anello , 

O mirabile gemma 

Di cui più rara non nutrì giammai 

Ne l'onde fue l Orientai maremma } 

lo tua merce viua conofco ornai 

Ji l'altrui froda, e' l proprio fallo . Ed io » 

lo dunque fui ii forfennato, e folto. 

Che come idolo mio 

Reuerir' , adorar potei quel volto , 

Quel volto , oimè , che nel T art areo tetto 

Paria 
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Faria [corno a Megera , onta ad Aletto ? 
Mei Or tèpo e ch'io mi [copra ,A te di Fran- 
Moffa à pietà di carcere si indegno (eia 
O mio Raggiar ne vegno . 

Quel che pur dianzi vd'tfti 
Ragionarti dal Ciel non era Atlante , 

10 per deftar nel generofo core 

1 1 fopito valore 

- Cosi prefi di lui forma > e f imitante . 
ì La bella Br adamante 

Che de l'anima fua molto più t'ama 
Di lontan lacrimando ognor ti chiama . 
Quell" anel eh' ioti diedi ella ti manda $ 
Or tu che de la Maga 
La naturai beltà mirafii efpreffa 
Libero mi confeffa 

Quantoleggiadra fia » quanto fia vaga » 
Rug. O cortefe Melijfa , o di colei 
Ch'ì vita del cor mio 
Mejfaggera gentil , nunzi a amoro fa , 
Molto al tuo amor debb'io. 

Molto à quella pietà che sì da lungi 
T i truffe ad ammendar gli errori miei . 
Peccai , noi nego indegna , vergogno fa 
Fu la mia colpa , & ogni pena, è lieue; 
Ma fe feufa riceue 

Da vn" anima ingannata vn core amante 

So ben che Bradamante 

Conofcerà che magico potere '/ 

Fe fori*, al mio volere : 

£ come potea mai [ano intelletto » 

Occhio non abbagliato 

Per sì difforme afpetto ' 

Sì 
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sì leggiadra, beltà porre in oblio ? 

, O mio cor a ingannato , 

O w/V luci tradite > « che fi bada ì 


Sringafi ornai la fpada % 

Gaggia l' infame regno , 

Vegga coftei qual forza habbia nel petto 
Di fchernito Guerrier ragione , e flegno , 
Mei. Ira è di nobil cor non vile affetto, 

E gommata da ragione accrefce 
Forza , e valor' , or tu Ruggì er m'afcolta : 
Sai che del tuo partir fatta è gelo fa 
La Maga , e che di folta 
Turba tien enfi oditi i paffi intorno ; 

Tu ftrada fanguinofa 
r Col ferro aprir ti dei . Lungi dal porto 
Se brami di fuggir periglio > e feorno 
Prendi la via » Con mille naui Idrafpt 
Scorre quei liti > A deftra 
Volgi dunque le piante : e perche dura 
Malageuole , alpeftra 
Può la ftrada parerti , à quel deftriero 
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Che piti che pece nero 

He le ftalle d' Alcina in ozio giace 

Che paffd i venti al corfo , 

Che fempre frefeo à le fatiche dura , 
Pon frettolofo il morfo , 

E ne la fuga a tutta briglia il caccia 
Non t'arrefti per via grido , ò minaccia » 
Ne di beltà fallace 
Inulto lufinghier ritardi il piede . 

One bifogno il chiede 

Scopri de l' aureo feudo 

La fiamma abbagli atrice , e non ti caglia 

Di 


Di più lunga ha t tagli a , 

In ritta al mar vedrai Nocchiere accorto , 

Ei su volante pino 

Per Jìcuro cammino 

Ti condurrà su l'altra j panda in porto , 

• So che'l deftrier pennuto 
. Trar ti potrebbe in vn girar di cigli o 
v : M iÀ Ter l' ampie vie del Ciel fuor di periglio > 
Mà poco vbbidiente , 

•. E tu per proua il fai , 

A gli imperi del freno egli ac con f ente \ 

Io domerò quel pertinace orgoglio , 

E in breue il condurrò ione tilt vai, 

Rug. Parto, e da tuoi configli 
- Non fia ch'io m'allontani . Vn fol cordoglio 
Mi refi a ancor t Melifia • In quefta fponda 
Conuerfo in fieril fronda 
- De la mia Bradamante 

V tue il Cugino Afiolfo $ O fe potejje 
Nel primiero fembiante \ , - : 

Tornarlo il [angue mio , da quefie vene 
Come lo fpargerei lieto , e contento . 

Mei. Afiolfo > ed altri cento 

Che trasformati in quefie ignude arene 
Con infolite pene 

■ % L’iniqua Maga opprime , ' 

Ritorneranno à le fembiante prime , 

: Ortk vanne , Buggier, che qui vicina , 

Se l'occhio non m'inganna diveggo Alctna . 
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SCÈNA SECONDA. 


Alcina . 


Lidia . 




Ale. D Al più caldo meriggio 


r 



_ il lumino fo Arder /dettai lampi, 

JE fulminati da gl'inten/i ardori 
L'odorata ceraie e in mezzo a i campi 
Chinan languidi i fiori i 
£ su quefi'ora appunto 
Là nel bofeo de' lauri 
Che con le f rondi fue fà feudo al prato» 
Dotte con leggier fiato 
j>ar ch'vn zeffiro dolce il Ciel rifiauri 
Meco promife il mio Ruggier trouarfii 
O fchernite dolcezze ,ò puffi fparfì. 

Mi fera, einon fi vede , 
logichiamo, e non rifponde e pur folca 
Impaciente già d' ogni dimora 
Il tempo preuenir , precorrer l'ora . 

Lidta iftejfa non torna . Ella douea - * 
Diligente m cercarlo , e frettolofa 
Recarmene nouella . Oh qual mi fiede 
Il palpitante cor cura noiofa . 

Fuggito , luffa, e'I mio Ruggiero : i 1 fento 
L* alma che prefagifee il fuo tormento * 
Lid. Al bofeo de gli allori 9 

A la fpiaggia del mare , al monte , al piano 
Mille volte cercato , ’*• 

Mille volte chiamato, v 1 . 

O mia Reina , hò'l tuo Ruggier :mà inuano * 
Del* albergo reale 

Ratte 
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Partir vedrò il mio bene , e fiar'o muta 

In così gran martire t 

Sì , ch'io vb lagrimar , ch'io vo morire. 


SCENA TERZA. 
Alcina . Lidia • Nunzio. 
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Lid 


o 


Ime i tutto an elan te , { fio di 

Tutto [angue ,e /udore vn de' Cu - 


De la Reggia ver noi drizza le piante • 


Nini. Di fuccejfi men rei 


MeJ/aggiero , o Reina ejfer vorrei . 

Lid. Breuemente ragiona , 

Che prima ancor che tu f duelli ,ahi lajfa , 

10 già t'intendo . Pajfa , 

P affami il cor ; ma tofto j 

Ch' e crudeltà infinita 
Tardar la morte à chi dee vfctr di vita • 
Nuli . Guari non e , che di lucente acciaro 
t Fieramente guernito il bufto , e'I tergo 
Soura vn nero deftrier dal regio albergo 
Vfcir tento Ruggier : Con ciglio o/curo 
E con parlar fuperbo il puffo chiede j 
Negato , oue piu vede 
Denfa la turba de'Cufiodi , fpinge 

11 feroce corfiero , e con la defira 
La fpada fulminante a vn punto firinge . 
Noi facciam fronte ; e giuro 
Per quefio /angue, che dalcrin mi gronda, 
C he'n c ento petti vna viltà non feorfi 
Ma qual poteua mai riparo opporfi 

<|/ brado i II sugne inodm 

- il . ... A 


A quel braccio , a 


* » . 


Il reni pauimento % vn ferro folo 
Bette cent' alme : E non cred'io , che foglia 
A le tenere biade 

Tanta flrage recar, qualvolta cade 
Daltempejlqfo Ciel, grandine efiiua ; 
He con tal furia ad efpugnar la ritta , 
Allor che muta fpoglia 
A i primi Sol rinvigorito- il mondo , \ 
Torrente furibondo , ' r - v 

• Che gonfio ha' l fendi liquefatta brina , 
Scende da balza alpina , 

Come fiero ein'af] alfe , e nedifpcrfe . 

Indi Untando al Corridore il freno 
Ber la via , che s' aperfe , 


Forfè recar gli sfortunati auttifi > 

Lafcio fra tanti vccifi \ 

ViuOt benché ferito . ( vdito « 

Ale. Vanne -, Troppo hai tu detto ; Io troppo' 


SCENA QJ/ A R T A . 


Di lagrimar, di fofpirar'e tempo . 

Farta da me ciò , che non è dolore » 

Se non han chi gli auanft i miei tormenti, 
Hon babbi a chi gli agguagli i miei lame ti , 
Troppo y luffa , fu vero il mio fofpetto : 
Ben fentiu'ionel petto 



Rapido fe n'andò come baleno 
Me fol, perche poteffi 


Alcina . 



Rsì, mi fero core , 
Or sì y lumi dolenti , 


Rat 




t 


r 
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V . .. H7 

Tìa t termi ognor de le. fciagure mìe 

Il timor meffaggero . 

Gfocfio è quel , che’lpenfiero 

Mi predice a con non intefo affano ; 

Orche palefee’ldanno, 

■ Chi mi /occorre, oime ! chi mi- confort 4 ? 

Se Ruggiero è partito , Afeina è morta % 

Doue volger debbio , ' 

Per ritrouarlo il piè ? Chi me l 3 addita } 

Doue va la mia vita ì : ' Wm,"4 

Doue f ugge il cor mio ? 

Chi ritarda, chi tiene , 

Chi mi torna il mio beni ì 

E fe fero , e crudele , 

S 3 ingrato, ed infedele 

Tornar non vuol,chi dietro a lui mi portai 

Se Ruggiero e partito , Alcina è morta . 

Ah che neffun m 3 a /colta : 

I Zefiiri volanti 

Si portan le mie pene ; f* J v * ^ , 

£ le diferte arene ff . " ’V" * 

Si beuono i miei pianti i . ' i . 

Ei con fuga felice 

Di ve/ligia infedeli imprime il lido . • 

lo d 3 vn Amante infido 
Miferabil rifiuto , ed infelice 
Ne le lagrime mie rimango db fona . ' ». 

Se Ruggiero è partito , Alcina è morta , 
Ma, che morta die h 3 io ? felle pernerfe 
Voi per maggiore affanno 

Mi facefle immortale} Il vofiro dono 

Tu mia feiagura , e danno . 

Iniquiffma legge , lo dunque fono 

N -P Egu al- 
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Egualmente sbandita A W 

Dal regno de la morte , e de la vita ? 
Ritoglieteui , è flette , * voflri doni ; 

Che fe viuer degg'io fol per languire > 

M eglto farà morire . 

£ tu Ruggierfche ti dirò pur mio 
Se ben più mio non fei ìdeh ferma i pajfl » 
Crudel , perche mi laflfi ? 

In che t'offefi mai ? che t'ho fatt'ioì 
ReftaRuggier , deh refi a : - 

Cosila fe s' offerita ? / ' 

Così tratti tu qtiefta 

Ditta qual più t'agrada, Amate o f erua ì 
Or va tradita Ale ina > 

Va , credi à giuramenti : . .. 

Lafcia mefli , e dolenti 

Mille antichi Amatori , & accomuna 

Il tuo letto , i l tuo regno 

A vn pellegrino indegno , 

Che non so donde , qua caccio Fortuna , 
Ma de i fui mini voflri 
O fperginrate Deità del Cielo 
Che fate voi ? fe dagli empirei ch'toftri 
Non s'hà giuflizàa , tnuano 
Ben v'accende gli altari il mondo infuno . 
Punite voi con memorando eftmpio 
Quel traditor quell empio , 

E fe tardo e'I gaftigo » almen fia fiero . 
Mora , mora Ruggiero 
Onunque l’ in f e del volgerà i puffi > 

Gli nieghi il folla luce > il fiume l'onda ; 
La terra gli alimenti : 

E fe fpiegand o audace vela a i venti 


Soh&r vorrà la region profonda , 
Scatenato dal claufiro Tj. 

E fi a Aquilone , ed Auftro i • ' - ‘v ' 
C aggi a l’iniquo', e per l’ arene incolte 
Le nud' ojfa infepolte 
Bian cheggiar di lontan miri il Nocchiero 
Mora , mora il Ruggiero . 

Mifera , à che piu fpargo 
Inutilmente le querele , e gridìi 
Tempo è di vendicarmi : 

Su su correte a t armi • \ v . 

0 vilipefì popoli d‘ Alcina * 

Altri cingano i lidi 
Altri per la marina 

Battan l’ale de ’ remi •. Oue pub mai 
Quell'ingrato fuggir , che non gli fia 
Intercetta ogni via , ; 

Serrato ogni fentiero ? 

Mora , mora Ruggiero . " • ■ . ;V .1 i ”*• mS| 

Folle, mà che vaneggio ? 

Forfennata , che chicggio ? 

No, no 5 Viua Ruggier , viua,e ritorni : 

Con mille morti mie , con mille fcorni 
Comprerei la fitta vita • 

1 tene b miei fedeli : interrompete 
I.a cruda dipartita j 

Ma pregate , e piangete: ^ 

Non fia tra voi sì temeraria defira , 

Che per troncar al Caualier la firada 
Arco ardifca allentar , o ftringer fpada < 
Età, benmioperdona 
A quefia lingua , e de' mal fani accenti 
Dal nobil fen la rimembranza fpoglia , 

-Pi Scon - 
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S configli ato il mio cor ne'fuoi tormenti 

Delirò per In doglia.' . ' 

Arre fa , arrefta il piede , *- h 

Ch'altro Ale ina, non chiede ; • > ] 

E pur che tu ritorni : ò Ruggier mio , 

. Ogn' altra colpi i', Spargerò d’oblio . 

^ • 
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ATTO QYINTO. 


S GÈ NA P R I MA. 

Melifla. 


ORO N ATE M I ', ò lauri , , » 


Le chiome trionfanti. 

Ho guereggiato : Ho vinto. OW ora fono 
Le tue fuperhie , A le ina ? Quegl’ incanti t 
Or fchernifci gli Amanti >• 
jr nel cangiar di tua incoftante voglìai - 
Cangiarl òr forma, e fpoglia. 

Negletta, vilipefa i n abbandono > '• 

Mezta tra morta, e vitta 
In f olit urtar iua, 

Trofeo del mio faper Ruggier ti la/ci a v 
Tri che* tanto godetti , 

In tormentar’ altrui , prendi , ricetti’ 

Di tua volubil' fede 
Ben donata, mercede. 

Se non m'inganna il mio penfier già /corto 
Il fugace Nocchiero 
Di Log{ {lillà al porto 
Con felice pajf aggio haurà Ruggiero r 
Al tiro qui non m? auu.anz.et , ■ \ 

Che l’imagin disfar , difeiorre i nodi , Q : * 
Onde à l’vmana lor prima fembietnzct 
Tornin o i Caualier, che ’ n tanti modi < 

L'empia trasfigurò Folle chi [pera 
Celar fue colpe al del, ne fi rammenta. 
Che tanto piti fetiera ' 
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ridia * Alcina . ■ • Idrafpe. J 


lid. Ome più di Ruggier penfo a la fu- 
V ^J Più temerario par mi , , ^ (ga 

L'ardimento, e lo sforzo, H abbi a per terra * 
Libero il pajfo , fa aprafi con l'armi 
Il negato fentier : Del mar , che ferra 
Quefl' I fola d'intorno 
Come mai varcheràla rapid'onda ? r . 
Come da quefia fponda ■ r,y 

Sì furtiua fpiegar potrà le vele ; 
Natte, ch'ai tuo fedele 
Prouido Idrafpe il fuo partir nafconda ? 
Deh fa treguaà fofpiri, e da begli occhi ’ 
Tergi i dolenti vtnori: / fpero ancora 
Veder ì pria che nel mar Udì trahocchi , 

' . Rajferenarfi il C i cl del tuo bel vi fo 
£ germogliar di mezAoal pianto il tifo . 
Ale. Quefta folafperanza . . ’ 

Con debil nutrimeato > ' \ 

• .( 

Sofienta anco mia vita . Io d'ora in ora\ 
Qualche del dubbio euento > 

Nouella afpetto -, e impaziente acct/fo 

Ogni breue dimora , } 

Mà non vegg'io foura • volante prora 
Tutto ne l arme chiù jo 
Dilàveuir'vnCaualieroì l'temo 

• * * 

Mi fera , i' gelo , i 'tremo . 

Par' Idrafpe da lungi : 

Egli è dejfd:. Il conofco . Dime che porte 
... Vita* 


» • . • . J 4 f 

Vita , Idafpe , ò pur morte ? 

Idr .Reina il Citi sontra di noi guerreggi* • 

E contrariar non può forza mortale 
Con pc/fanza immortale . ’ ■ 

Ale. E partito Ruggiero , ò'I trattenevi f 
In quefla fol rifpofta 
Ogni mio bene , ogni fciagttrn e pofia . 
Idr. Sfatta qual m'tmponcfti , 

Con cento legni t e cento V 1 

Di quefti lidi a la cufiodia'intento ; 
Quando allora che'l fole accortia i ombre , 
Coftàdoue la fronte 
Sporge nel mar piu difeofeefo il monte 
Spiccar vidi da riua 4 

Ricciolo abete y e brette , • ! 

Ma sì rapido , e lieue 
C he ft ri feiaua per l'onde , e non V oprino, ? 
Dì Ruggì er , che fuggi un - 

Recommi in tanto vn de tuci ferui auttifo , 
Ond’io tentando "à le mie notti il freno 
D'ira > e’ di' doglia pieno 
Vò dietro a lui rapidamente a volo . 

Da tanti remi e tanti 
Lacerato Nettun freme , e {puntanti- 
Corrono i futi à flagellar le f pondo- ?• 
Impallidì fconl onde I 

Sotto le noftre vele ; e d’ogni lato '-i 
Già da noi circondato 
Non re ftau a à Ruggier fcampo à la fuga ; 
Quando il Nocchiero in su la poppa ajfifo 
Spogliò d vn fottìi vel , . che'l ricopriua , 
Marauigliofo feudo , 

Che con lampo improuifo 

P 4 
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N' ac eie co i lumi >e la virtù vi fina . " 

' Abbacinata in n oi refiammocome : 

Del ini fero. Fineo l'armate fchiere 
Al difuelar de le G.orgonie chiome . 

Ma dal lito victn di Logiflilla 
Vdiam t poiche’l veder n' era giù tolto , , 
Strepito d'arme > e con fr ago r' orrendo > 
Intorno rimbombar tombe guerriere . 

Con cieca dejlra banco landò i remi 
Ciafcun de' noftri ( e che potea più far fi 
In quei perigli e fremi ì ) 

A fuggir fù più eh' a pugnar riuolto . 

' Fuggi am conf ufi e ■. fparfi : 

Molti dal ferro oftil caggiono efiinti ; 
Molti dal cieco loro impeto fptnti 
[ "Rompono infra gli fcogli . Io con poch’ altri 
Fui da la forte rigettato dritta. 

Ale. E farà ver ch'io vitto, 

Sen%a Ruggiero ?, e che si lènto al toro 
Scenda il mortai dolore , , 

Che mal grado del Cielo ei non m'vccida ? 
Così va chi fi fida. 

Md chi pèfato hauria » thè fotto a vn vago 
Angelico fembianie 
Sinafcondejfe mai vn cor di drago , 

Vn' anima di ferro,e d'adamante ì 
Laffa che fardegg'io ? doue mi volgo ? 

Se foccorfo per me non hd la terra . 

, Se'l Cielo mi fd guerra , Ì\ 

Mouafi d le mie voci almen l'Inferno. 

O del caliginofo orrido Auerno [’i 
Tremendi Dei , la cui poffan'^a e pari ‘ 
Forfè d quella del Ciel , s' vnyua v’ offerfi 
. ... v * $mr a 
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Sottra, dinoti altari 
Ne'filenzi nettami oftie gradite , 

V fette al {non denoti accenti , vfeit* . „ 
Da le tartaree foglie : • . k 

Trattenete £ autor de lentie doglie > 

E fe non fieteà tanto affine baftanti, 
Quefta con voi nel regno empio de' pianti 
Anima difperata ornai rapite . 

Vfciteal fuon de’ noti accenti » v fette. 

S CENA TERZA. . 

Alcina.. Melifla . Coro di Caualicri . 

Mel- T? Rena l'infame lingua ^ 

Perfidiai ma Alcina . .1 

Il lezzo di tue colpe al Ctelo è giunto 
Ei le lagrime tue fi prende à fcherno , 

E la forza d' Auerno 
Sta legata per te. Danno, emina 
Sol ti fourafta . Vna fol'ora , vn punto 
Scoprirà le tue frodi . E doue fiete 
O Caualieri Amanti . -u. 

Che’nsì (ieri fembianti 
- dì fumano que fi a crudeli Prendete 
Le voftre antiche forme, e quefia fptaggta 
Vefia il natio fuo manto ? 

Non fia sì forte incanto > 

Ch'à detti miei non fi di [doglia ,e caggia , 
Ale. Oue fuggo , infelice ? ouemi celo ' ? 

Hai vinto,ora il ionfeffo,hai vintolo Cielo, 
Cor. Quali à tanta merce, grazie baftanti 
Rederem noi , Donna celefte ? Il dono 
; p j E mag- 
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Emaggiord* ogni mirto-, e minor fono ■». 
A tanta, gioia inofiri cori. H abbiamo 
Per tè doppio natale , e piu gradita 
Ne'noui acqutftiè la feconda vita, 
guanto piu d'ogni morte , v 

Mortale in noi fu la p afata forte . 
lAó.Cofavmana el' errar: e quegli è faggio , 
Che dal proprio fallir prudenza impara.- 
Ben fellice è l oltraggio » ... 

Ben la miferia è cara , — 

Che dopo vn breue duoli alma ammaefira. 
Or pria eh' al patrio nido, 
drizzate i pajfi.o Caualier . , deh fate 
Ad onta di coftei fegni di gioia 
T u meco Aftolfo vieni . An%i che moia 
Dentro d libero il Sole . In liberiate 
Sarai col tuo Ruggier su 1 altro lido. - \ 

SCENA Q_V AITA . Ì 
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CorodiCaualieii,. . . , vi 
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V andò da l'onde w 
Le chiome bionde 

Alza il Rettor del lume > 
per la riua 

Aura lafcina . \ * W 

Suol difpiegar le piume . . 1 

Al dolce fpirro 
Corna ogni mirto 
La cima fidante , 
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I rugiada fa 

Apre ogni rofa « : -' 

II fen porporeggiaste « 

Dalleggitr fiato «• 

Nero agitato - 1 

Increfcai falfi argenti» 

E per li queti 
Campi di T e ti 
Dannano i muti armenti 
Mifer Nocchiero , 

Ch' a l lufinghiero 

V enticel prefi a fede • 

Sciolge le vele » 

E l'infedele 
Onda co’remi fied'e. 

Mànon inchina 
Ne la marina 

Del Mauro Atlante il giorno r 
Che procellofo » 

Che tempefiofo 
Ereme Nettun d'interno 
Or feende > or pioggia * . 
Ad or%a , a poggia 
L'abbandonato pine } 

Al fine affonda 
Dentro à quell' onda » 

Oue, fcherfò il mattino. 

Folle quell' Alma , 

Che crede à calma 
Di feminile amote ; 

In vn momento 

V e fi e il contento 
Abito di dolore. 
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Quel/a belletti » 

Ch’or t' accarezza , 

T’ (inciderà frà poco,. 

Che nè pie t ad* > 

Nè fedeltade 
In cor di Donna ha loca. 

Splendete , ardete , 

Quanto fapete , 

Lujinghiere pupille * 

Ch’ auer ricetto 

In quefio petto ?w. : ’ .*,-•• V.\ 

Non ponnoue f amile . .- 4 .■ •/, 

Ridete o labbri , 

* ^ • '* -T - • » 

JS i bei cinabri . .1 •; 

Prometta» gioia , e pace. » ^ : f - ■ 

Il cor tradito 

Sa che l’inulto / t '• ' 

E perfido e fallace .. 

Beltà fincera , • - . ■? ...... 

Dolcezza vera 

Sol colà in Cielo alberga • 

Deh vefia l’ale , 

E ài immortale 
Magion l'anima s’erga « 


« V 


•f • 


i‘. V t i- 


■t * ? 

li 

VjL 

i 


1 é » 


* lUEE? 

^ V 


l A#* "l 

^Cr..-o 


fi 'Ì4 4 


•'ili 


Ha* 


syw l ì 4 y-v 




Sr 


J /• vi, • -, » kX t * 

Il Fine della Tragedia* 
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Q R de l’argentea fpoglia 
La muta cetra * fldtfujato 
plettro 

Recati in mano o bella Ma* 
terpe : : Affai 

Tacqtter II aurate corde e 

imm f° r j e troppo 

Lungamente digiune . \ j. 

Rejlar de’ nofiri canti 

L’ Aonie felue * e la Cafialia r.iua : 
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A l % ebano fonante 

■ Ora fpofiamoi c armi ,e mentre il elei # 

Con felici Imenei 

Re al Donzella al mio Signor' vntfee , 

Noi con man riuer ente • - 

Ala beat a coppia 

Offriam ghirlande in Elicona intefie , ' 

• Che trai fulgehr de' lucidi adamanti , f 

Che lor óercldano il crine «- — 4- -* 


No» feemeran Di pregio i fior di Pindo : 
Son tributi d' Eroi - ... , 

I te fori d % Apollo , e l'onda fa tra 
Del facondo Aganippe 
E quel bai famereietto , i ff A : r, 

Ch'àie ftit ur e età manda incorrotto 
r Del Anime piu degne il nome , e' l vanto. 
Era lunga fiagion , ch'armate Schiere 
Da remoto confin guerra portando 
, A t E fieri e’ contrada ■ 

preme an con ferreo giogo . 

JJ infelice prouincia > e chele fi eli e 
E atte mtch' effe nemiche • 

Con peftiferi influjji 
Infettattan del puro aer f e reno 
/ vitali alimenti. I Campi intuiti , •’ ’ * 

Le vote man dre , * defilati alberghi 
E ac e an de la fuperba ■ . . . • 

Licenza militar Mifera fedà: . t^ll 

.Do la plebei angu emù 
Le turbe abbandonate, ' - ÈìÉ. 

E le putride maffe ... .. 1 

> De' popoli in fepolti erandeltre 

- Grauijfìtmdel Ciel trofei funefiii 
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Quando la nobil chioma » • 

Di cenere cofparfa , e’I nudo petto : a 
Cinta de ’ più pungenti ifpidi velli . | 

Che Cilice Paftore 

Con dura mano attroeigliando ordifca , 

Al gran Motor de le rotanti sfere 
T ai lagrimando alfa V Italia i preghi. 
Padre ( che di tal nome 
Ne’ miei flagelli ancora 
Dole e la rimembranza ) eterno Padre , 
Qual de le mie feiagure , 

E de gli {degni tuoi farà la meta? *1 
Quando fla mai , ch’io veggia 
Rallentato de l'ira onnipotente 
Contro di me l'ineuitabil arcot 
Peccai di mille colpe 
Rea mi confeffo ; A cieco duce in preda 
Dal diritto camtn torfi le piante : 

Tra prodighi conuiti} 

E tra piume oziofe ebbra , impudica 
Confumai gli annue i luftriìl facriT empii 
Reftar muti , e di {erti > E i figli miei , 

In vece d’impugnar contro l’iniquo 

Vfurpa tsrr del gloriofo Anello 

Spada vendicatrice , . . . . .. . 

Voltar contro fe ftejjfi 

Vafle efecrande » * del fraterno {angue 

Profanate più volte 

DelTanaro, e del Pòlafciar le riue * „ 

Ma fe ben non compenfa '•* 

Pena fini t a vn infinito errore V ^.Ì 

Pttr’i dirò , eh' inufitati orrendi \ « 

Sono i gaflighi, e che non vide forfè 

Scem- 
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Scempio si duro in altra e tate il Monde* j 

Di fconofciuta fiamma accefe il petto J 

Stan languendo le turbe : Al cor tremante 
D’infolite paure . 

Mandan vapor mortali •• " I 

Le vene putrefatte ; e dosi prefi a 4 * '.s 1 

Di’ empia qualità , che fi diffonde L ? 

Perle membra infelici , 

Che priafimtior , che di morir fi fenta , 

Mà col morir non ceffa 
Del morir la cagion > V ine ne' morti 
Il morbo ancora , e con fecónda pefie 
Si dilata ta altrui . Uvn viuoà l’altro 
Convn femplice tatto 
^ Con vn alito fole 

Omicida innocente' , ^ i 

Accommuna la morte. Irt tanta firage 
Difimpara Natura i propri affetti : i 

F ugge dal Figlio il Padre • - * 5 

f Nel letto maritali’ amato Spofir *. 

Abbandona la Moglie > Ffe l’ignaro r 
Pargoletto lattante * - fi 

Che non difeerne , e non p attenta il rìfchio 
v Corre al grembo materno , & agli vfati 
Nutrimenti le labbra ani do aocofia y 
Dal feno onde pur' dianzi 
Per la vita fotea pacchiala morte j | 

Frba non e y non e liquor , che vaglia 
A mitigar del rio veleno occulto • 

Virreparabil forza : A l’arte manca 
Fa folita virtù j Se fteffo offende 
Mentre foccorfo altrui procaccia > e Cade 
Il fifico ne l’opra f Angufii i Campi 

Sono 1 
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Sono tanti cadaueri , nè bafia 
L'offa infepolte à ricoprir la terra . 

Ma.de la morte fteffa , . • 

A chi pur de la morte il crudo artiglio ' 
Ha di fuggir ventar a , affai più grane 
più noto fa è lavita . Ampio torrente 
Giù da l'Alpi nettofe 

Precipito d'huomini , e d'armi . O quali 
Pur de le mie fciagure 
Gli fpett acoli allora . In vn baleno 
Diuorò fiamma oftile 
L'abitate contrade : Armate turbe 
Per dè gl'intieri armenti ■ 

Improuife rapine ; il patrio fuolo 
Fugò il Bifolco y & otiofo in mc^zo 
Gt abbandonati folchi 
Sen'fa il vomere fuo refio baratro . 

I tauri , che pur dianzi ' ,'s 

A lieue plauftro auuintt 
Seruian di pace a man/ueti vjfici , 

Or ne l’opre di Marte 
Condannati a tirar li moli immenfe 
De’ metalli tonanti 
Stancandal primo Sol fino a Infera 
Le callofi ceruici > Eran di biade 
Liete te piagge , e di maturo pefo 
Curue pende an le biondeggiami fpiche 
Ma de' di forti campi 
Affettarono in damo -- 

Del fuggitiuo Mietitor la falce , 

E pria d'ejfer recife 
Scoffe dagli Aquiloni aprirò il feno, 

E del cadente frutto 

- : •" Inu- - 
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Inutilmente f e minar la terra . 

Spiegò ridente Autunno 
Le pompe fue , ma la feconda Vite 
Non r 'ttrouò chi de' foaui incarchi 
Le fgrauaffe le braccia». e foura gli filmi 
Beftar l vue pendenti 
A inebria r de la natiua ambrofia 
La volante famiglia . Et ò di Manto 
Inclita Viglia »oue fon'orai faJH-, 

One le tue grand t%ze ì I dolci Cigni » 

Che del tuo Mincio insù le ritte erbofe 
H auean nido feltro »e àie cui note 
Solean del vicin lago 
Danze feftiue accompagnar le Ninfe 
A l'orribil rimbombo 
De le canne omicide 

^ ^ * ( 1 i*l * \ f • • • A.a £ 

Attoniti fuggirò» & in lor vece 
Ad abitar l' avelie 

Spar fedi f angue , e d’infepolte membra, 
V enner degli Auoltoi lauide torme . 
Caddero inceneriti' 

1 tetti d oro » e le dipinte tele » ' ~ ’ 

Scorni de la natura » 

Miracoli de l'Arte ) ’ 

-F ur di fiamme voraci efea infelice 
Freziofì criftalli 

Nobil fatica d i fcalpello indufire , 
Adamanti , piropi 
Lucide parti de l'Eoe minere » 

Sottilijfimi Lini 

Di Belgica conocchia opre ammirande , 
Memfitici tape ti » - 

E porpore imbeuute ' ’ V 

Del 


3ff 

Del piu fin'oftro, che G et f ulta mandi. 

Reftar da man rapace 

Fra le prede notturne 

Diftpate , ediuife. Vn giorno foto 

Impotterifce vn regno, e vna breu'orn 

Dilunghijftmaetàl'opre confuma. 

Deh placa il giufto f degno , 

ORe fuperno, e àie preghiere mie 
China il di u ino orecchio. He Pier già forza 
Di Ntniue pentita 
Le fupplici querele 

Di fottrarla ài ga fighi \ & à miei voti 
Sarà piu duro il Cielo? Al tuo gran nome 
Souracolonne d immortai dia/pro ' < -j 

Statue confaererò , drizzerò templi - t 
profumerò gli Altari 
Di Habatee ricchezze, e mille intorno 
Di pellegrini odori arapa di accefe 
Gon perpetui fplendori 
Del tuo bel volto adoreran l'imago . ; 

Da l'alto foglio , onde dà legge al fato, 
jE fol con cenno , e col girar del ciglio 
L'immobil Terra , e la vagante 
Del Cielgouerna , vdì il Monarca eterno • 
De l’it aliai lamenti, e de’fuoi danni 
Mojfo à pietà così rifpofe , e dtjfe . 
Penetraronle sfere i tuoi fofpiri , ' 

G Figlia, al mio core i tuoi fìngulti 

Ter dolce violenza : Io non ho petto 
Capace di lungh'ira , e qual' or moue 
Anima rauueduta amico. affatto 
Di lagrime, e di preghi, il Cielo e vinto . 
Tramonteran de le maligne ftelle „ 

1 raj- 
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7 raggi pe fidenti, e di sì dolce 

Fiato annerò le gonfie bocche à t venti , 
Che far ani’ aure loro aure di vita . 
Temer an, mà non tutte , al C 'tel natio 
"Le nimiche catente , e de tuoi feempi 
Io prenderò vendetta . O quante volte 
V dirà peri' Italiche campagne 
Strider percojfe da l'adunco anatro ' 't 
I nudi tefehi il Vitlanel fmarrito. 

- Or tu eh' al fuon de bellici oricalchi , 

Et al fragor de' fulminanti bronzi 
Petdefii i formi , ornai ripofa , e godi 
Del ben , che ti s’appreffa : lo de’ miei detti 
Dolce Jucceffo in teflimon t'arreco . 

Foie he re fio da la fuperna pioggia (qtte 

Somerfo il Mondo , e che fu in mezzo a l'ac- 
Pnrgatoil fallo altrui, fpento il mio f degno ». 
De la Pace , che'l Ctelfè con la Terra » 
Caro annunzio apportò bianca colomba , 
Ch’ infetto hauea ne V innocente bocca C 
Di verde vliuo vn ramufcel fiorito . 

Tu qual volta vedrai , eh' 'Aquila bianca 
Porti nel roflro generofo vn gambo 
Di cileflre Giacinto , allor vicine 
Dopo gli affanni tuoi filmale gioie . 

Qui tacque Dio » ma tra le fchiere alate , 
Ch'ai feggio lumino fo 
Pacean corona intorno , vn de’ piu belli . 
Angioletti , che fifo 
Ne l’oggetto beante i cenni intefe 
Del diuino voler , verfo Interra 
Auree pene feotendo indrizzò il volo . 
Quefi’era Amor , Non quell’ Amor profano 
i Ft 
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tiglio de la la/ cinta, indegno affetto 
Di neghittofo cor , ma l'Amor cafto 
Il pudico, ilcelefie.: àia cui mano 
Dato è legar de'più fublimi Eroi 
L’ anime glorio fe : Et de la mente 
Superna c/ecutor fedele , e fcaltro 
Ferma i vanni colà , dotte de l’Enea 
Con tremolo ondeggiar trà verde ritta 
Van p captando i fuggttiui argenti ; 
Quìui trà se diuifa , 

Come deftar ne' giouinetti cori 

Di Fr ance fio , e Maria poffail fitto foco . 

Manda precorridrice 

I.a tromba de la Fama,, e fe minando 

Quinci, e quindi gran lodi 

Di fenno , e di bellezza , 

Digrazia, e d'onefiate eccita in loro 
Mafattiglia , e diletto, à cui fuccede 
Ben fubbito il de fio . Del caro nome 
Chiedono entrambi » e in curiofe ifianzt 
. Lufingando il penfiero , 

Del crefcente calor fomentan l’efca 
Saggio Pittore intanto 
, Con amrnirabil furto 
Le dittine fembianze 
tuba a’, bei volti; e con pennello indttfire 
Stupori imtnenfi in breue giro accoglie . 
Prende amor le pitture , e prefent andò 
A gli o$c,hi, innamorati 
li non peduto piu , mà però caro 
A [petto fofpirato ,. in ambii petti 
V erfa vn dilanio d'immortale ardore . 
Mira nel cerchio d’or, cui. fan coperchio 
C: ■ ’ Sim - 
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Simboli de la fè faldi adamanti, *$• 
La Vergine re ale il fuo Diletto » ' V 

Contemplane le guance • " ’ 

Brune ‘ben sì, ma belle V- " ^ 

Rider di gioitine zza il- fior piti lieto , 

E con quel dolce mifio , 

Cb* intrecciate farian rofe , e viole , * % 
In quel bruno color farfi più vaga 
La porpora natia . Vede'negleecchk 
Due pupille più nere , 

Cbe'lfofco manto de la ’ Notte ofeura : 

Ma più lucide , e chiare , 

i viui rat de la nafeente Aurora , 

S corge ne l'ampia fronte 
Vn feren maefiofo 
V n non so che di nobile y e di grande , 
Ch'vnitoa vna giocónda aria corte fe 
A riuerire, & ad amare infegna 
Al lorda più nafeofti 
Penetrali del cor l : alta- Don zeli a 
T regge i fofpiri > e di fe ftejja in bando 
Tutto in quel fol penfier che le prefenta 
Utmagine leggiadra , 

S' abbandona, e trasforma Arde a lincdtro 
L’Efienfe Eroe , qual ne l'Etneo cauerne 
Zolfo agitato ; è qual di ‘Borea a i fiati 
Efpcfia face. Etne l'amato vifò . 
Stancat manon fatolla 
L'auide luci : In bionde \ aneli or auuolto 
De l aureo crine il bel tèfotvaghtggta - /fi 
E per inuidia fol pallide filma V 
fonar l' arene al mar Battolò > e Gange } 
Ammira il dolce labbro, - 

' Che 





Che cerchiato fiammeggia 
D' orientai rubin > lodale gote ; 

Oue in me^zo ale brine , 

Fiorifcon le peonie i Adora ilumi , 

Che fono in fulminar emuli aGi oue ; 

E tutte a parte a parte 
L* angeliche belle'^ze 
Di Maria meditando y ebbro d'amore 
Con quei muti color così ragiona . 

Quefia beltà , ch'io miro , 

Non e beltà terrena " opre fi rare 
Non produce la Terra » Ell'è celefie . 

An%i pur que fio volto 

Altro non e , ch'vn Cielo* Il Sol ,ch' vnito 

In vn fol globo ardente 

Splende lafsù > qui bipartito in due 

Lucidijfimi giri 

Con vn doppio fulgor faettai lampi. H 
Le rofe porporine , ‘ „c. f, .. 

Di cui vanno orgogliofe 
Le guance e'I labbro,no fon quelle apputo > 
Che dal balcon celefie 
Con rugiadofa man f emina l'Alba 
Ter fiammeggiar' in su lanobil te fi a 
Rubella de le fielle 
Scefe quaggiù la vaga 
Chioma di Berenice \ e’ipuro latte 
De la firada celefie 
Venneà (mattar la bella via del feno. 
Quinci adiuien > che del mio pettoil foco 
In quieto s’aggira , 

Nè può trottar ripofo , 

Se non in quefiociel, ch'è la fua sfera. 

>. W r \ ' ; uà 
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Ma s'vn Ctelo è Cèfi et , come dal Mare 

Pres' ella il Nome? Ah che dal Mare anco - • 
Tolfele qualità : Se gli occhi belli ( ra> 

Soli fon pur ’ , anco nel Mare il Sole 
Nafce e tramonta ; E fe chiamarli felle 
Altri vorrà , io del mio cor , che fatto 
Nauigante d' Amore 
Veleggia in sì bel Mar , diro , che fono 
L’orfe felici . E qual tefor , qual gemme* 
Qual vide , ò nutrì mai bellezza il Mare 
Che in Maria non fi fcorgaì A le cadenti 
Mattutine rugiade 

Apre conca Eritrea ì argenteo grembo ■ » 

E concependo da l'accolte felle ' 

Virtù marauigliofa 
P attori [ce le Perle : In quefia fronte > 
Inqueflo fen Natura , 

In vece di raccorrà , 

Stemprò le Margherite ì -l' so ch'intiere 
Le collocò dentro la bella bocca, 

Mà l'auaro pennel chiù fa la pinfe , 

Et à miei lumi in ui dio la gioia * ’ 

Dolce veder quando dal Mar ’ eflolle 
Al vitto aer del Ciel , che poi gl' impetra , 

V Indico Pefcatore 

Di vermiglio virgulto i ricchi rami ; 

Ma più dolce mirar sù quefie labbra 
D 3 animato corallo 
Purpureggiar'i preziofi germi . 

Stupì defalfì regni : 

La cerulea famiglia allorché vide 

In sù la poppa d'Argo • iaii ywttBz 

Folgoreggiar di Frijfo il biondo vello 5 
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Ma in paragon de la fplendente chioma 
Senza luce, fu l’oro , 

Che'l Greco Caualier portò di Coleo . 

Corfie con pino audace 
Le vafte folitudini del Mare 
Il grande Alcide , e là tra Calpe al fine 
Et Abita preferire » 

L'ultima meta à le velate antenne j 
E dal gran Fabbro eterno , . 

Fere he in van n on {pende fise } 

I fuoi sforzi Natura - 

In que fio Mar fu con due luci belle 
A l’vmana beltà pofto il confine : 

Or fe l’Amor , ch'à me trafigge il petto , 
Nato è dal Mar , chi farà piti che neghi , 
Che la Madre d’Amor dal Marnafceffe ì 
E chi non crederà , che dentro il Mare 
Le Sirene albergando 
T ogliefser con la voce altrui la vita , 

Se coftei conio {guardo altrui dà morte ? 

Dehperchenonpofs'io 

Amorofo Alcione ' m, 

In si tranquillo Mar’ergermi il nido ? 

E fe tropp’alto i' {piego 

L’ali de la {peranza , e del defilo, 

Ferch'almennonmilice 

Qual Icaro cadendo 

In così dolce Mar' batter la tomba ì 

Frendi , è bel Mare , intanto • s 

Que fili , ch'à te confinerà 

Il fiofipirofo cor tiepidi venti » ?■ 

Ch vopo de venti hàpur’il Mare ancora i 
Frendi quefii , che verfio w 
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Continue acque di pianto ; a} May tributo 
p 0 rta n ^[ncque^e nelMare 
Rìtrouan folla lor quiete i fiumi . 
Poich'arder vi de in tot al guifa Amore 

L'alm f «* fcorfe 

Regnar vn fol defio, dal ricco fieno •’ 

De la purpurea.vefia 
T rafie catena d’ immortai diamante , 

Che fabbricata in Cielo. 

Seco in terra portò : Strinfe con effa ' 

1 cori innamorati i & innalzando 
Odorifera face y 

C berte l’empireo foco accefa haueay _ 

Dii de faufii Imenei l' annunzio al Modo. 
14 and aro al lor de. le recife felue 
j tronchi accumulati 
- Mille fiamme fcfltue 

A rifchiarar.de l’atra . notte il velo t 
Et metalli guerrieri* . ^ 

Che dal grauidofeno , v 

Globi efalanan d’auampate Zolfo . 

Con allegro fragor fqitarciar le nubi , 

£ gtà la regia Spofa . - -, 

Da le flange materne^ 

Al talamo beatoil pie volge a » 

Vefie di puro argento ' 

Tempo fiata di peri» v ì '• Vi • . f « p 
.• coprir* le belle.membra : Il collodi feno 
* splendean de le più rare 

.Gemme , che mandi il pellegrino Idafpe , 
M* fra tante ricchezze 

m m A* - # È 


Il più caro te foro era il bel volto : 
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Attor , che due Donzèlle 
" Succinte in gonna , e A* Apollinea fronda 
Inghirlandate ilcfìn fuor de la turba 
Se lefècér dauaritì : Vranìa Vilna j 
Che di Maria cbmphgna 
Tutti le difi opri gli oC Ctiltì Vr editi 
Degli alti regni , & a l'eburrtéa'Cétra 
Le in féptò d'accoppiar'! urti celefii t 
L'altra era' Clio » che ite la Foggia Eflenft 
Abitatrice anitea * 

£ de le glorie di que’gretndi'Éròi ' 

Erotti da offerudtrice 

Sparfe di manna i c'aYftfi > "V . V, . 

Al Cigno , che cantò l'drm'è/eglt atri Ari , 

£ gonfiò l'aurea trtmik 
Di four untano [pitto 

A colui idre portóni Uddl man v 

Parme pie top , ti Capitano inaino » 
con plettro attorno 
De le glorie Farne/! 

£ degli Sfienjì pregi incomin tiare 
Armonia diletto/, d t Vrania in prima 
Schifi la voce , fig a vicenda pei 
Clio ri fonar fè de firn carmtilcitlo , 
Cofiei , che nata entro a retile albergo 
Hebbe fafce d'argenfo, e cuna d'oro , 

Hon confumò fra gli agi . 

Di neghiltofit vita 'i fuot begli anni 

Li filando il volto , e inimnellkndo il crine » 

Ma con tenera de firn 

Imparò di trattar mufico plettro t 

E col celefiè canto 

Fece fi abile Urie , vagante il ho fio ; 

x D’am* 
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D’ammirabil trapunti • «,.. 

Fregiò le tele , e i ferici lauori .. .. - 

Sì viu temente colori con l'ago , 

Che n'arrofsì Natura ; A gli occhi il forno 
Tolfe , e fiancò sii le Latine carte 

Nonmen>chesùleTofche 

1 delicati rat ; defuoifiudt 
vietate , ed One (là furono i primi • 

Di pianta trionfai tronco fublime , 

Fidi gran Francefco y e pago 
Dt 1 dome fiici onori 
Dormir potè a fenza fatica ìfonni 
A la bell'ombra de Vauite palme j 
v» ripofo ignauo 

L'ozio fdegnando a trattar’ afte » £ fpadcy 
A fofiener del graue feudo ilpefo 
Indurò il braccioli? incallì la defifa . 

Fù fua notti vaghezza vv - 

D' indomito de firieiro 
' Moderar le fnperbie t e in certo giro 

Fronargl il cor fa, e regolargli moto j "JJj 
Nè tal Caftore forfè 

Ne la Spartana arena *' 

Di ladata virtù fiampò memoria . 

Ma per feguir di Marte 
li orme guerriere egli pero non volle 
Le pacifiche vie lafciar d Apollo .* 

O come fpejfo allor che tace il Idondo 
Ne'filenzi più cupi ^ 

De la notte fepolto , « defio ancora 
Ne' ben vergati fogl i 
D’ Atene , e Roma impallidì le gote . 

Quindi con faggio auuifo 

* ‘ Uà 
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De ritaco Guerrier {‘opre emulando 
Varie terre varcò , di varie genti 
Ojferuò i riti , e fcorfe v i 

De lo S calde la riua , e' l feriti regno. 

Cui diuidonoil fen Rodano , e Senna » 

ter l'agghiacciato clima 

Del Germanico Cielo 

Tornò à bear del fofp irato a [petto 

Le contrade natie : Congiufia mano- 

Ma con pietofa mente 

Qui de la bella Afre a librala lance \ 

Non va di tante faci 

Lumino fa la notte 

Di quanti Eroi / Iellato e il Ciel Farne fe : 

Ma aual fra i minor lumi 

Splende di Cintia il raggio 

Tale fra i Semidei del nobil [angue 

Fiameggian d’ Aleff andrò il nome , e l'opre. 

De l'efpugnata Autterfa 

Dicanloimuri » e de l’Olanda tutta 

L'I fole trionfate . Ofcuri globi 

Di piogge , e di tempefte 

Per li campi de l’aria Aufiro raccoglie , 

E colfragor de‘ tuoni 

Par che sfidi à battaglia il Modo^'l Cielo ) 
Ma non sì tofto da l* Eolie grotte 
Spiega lieue Aquilone ali ferene , 

Che de le folti nubi 
L’opaco error fi r affatigli* ,e faine : 
Minacciofa procella 
Di guerriere falangi 

Accolfe Enrico il grande , e foura , i campi 
Do la Galliafecond a 
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Piouergtà fi vedetta " * . >. 

Di furor militar grandine ut erba ; 

Or chi fu mai dal turbine imminente 
Altruche'l mie Alejfandro 
Il bel Parigi a preferuar bufi Ante ? > ’ 

Pen furia fiotta cura » e penfier folle 
Annouerar del rugiadoso Aprile {■ 

Le fiorite ricchexxe: Ardir pih infaM , 
Fora pero del re al Ceppo Efienfe .. 

Tutte ridir le glorie : Io qual Donzella » 
Ch'irrifoluta tra la folta fchiera 
De'popoli odorati 

Ferma la mano » e'I piede infin che fcorga 
• sùlanatiuafpina 

Rider’in facci a al Sol rofa vermiglia > 

Tra le palme infinite 
Di tanti Duci >e tanti 
D’vn fole Alfonfo andrò libando i pregi . 
Prouò di piu d vn Gioue 
Dira fulminatrice , e quale Olimpo 

Così intrepida al Cielo alzò la frónte > 
Ch'ai piede fi mirò cader'efiinte 
Lefaette frementi . Orrido Oggetto 

- Veder fra denfe nubi ,u 

Il torbido Ori** vibrar la fpada* • 

E sbigottir con minacciofa chioma ' ■ ' 
La turba de lefi elle : Affai più fiero 
Spettacelo mirar tra fqttadte armate 
Stringef Alfonfò il brande ,e conio fguardo 
Sparger ne' cori altrui terrò r di morte • 
Ben di Rauenna i lidi ' 

V Fede pon farne otte da l'Aire gole . Js» 
Debellici {frumenti * _ '* 
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Sì tremendi auuentò folgori , e fiamma. 
Che tal la prifcA età contro à Giganti 
Non finfe in Fiegra il Regnai or de l'Etra. 

O del Lazio fuperbo 

F amo/o irngator T ebro , che ricco 
Più di trofei , che d'acque 
Le gloriole piante 

divaricano hai di baciar ventura , 
Gettai fù la gioia tua quando vede fi* 

Di tre corone adorno 
Paolo dar legge al Mondo >e riuerenti 
Al ftto placido giogo 
Chinar l'alta ceruicei Pepiti grandi f 
Vfcian da le fine labbra 
Fiumi d’ambrofia , e la faconda lingua 
De l'Aquila , e del Gallo 
Gli o fi ina ti dif degni hebbe più volte 
Di raddolcir poJJ'anza . Il nobil core * * f ; 
Nulla più de fio , che i elei turbato 
Serenar del' Italia* e tutti fopra 
L’ A fi atte a f piaggi a , 

L 1‘ Africàno lido 
Pinoli ar le procelle . O come ptohto 
Dai Ligufii ci monti ' ,■ 

Tfàjfè le Selueie l’impennò di Vili , ■ 
Perche volajfir poi per l’onde fialfe 
Con gli Auftti ad abeti 
A debellar de la NnMidiài regni . 
Purpureggiar del Matiritatib fatigue '• 

Per ambrette ftagiond'V tiriti golfi > 

F coinè prima febrfe > '• •• 

Di Tttni fi abbattuta 
Su li ferii ondeggiar GhhfihhU ìhftgnè 
*; Di 
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Di gelato timor tremo l'Occafo . 
ifè qui del fuo gran Zelo 
T erminate farian l'oprc fublimt * 

Se Megera importuna t 

Non feminaua di penfier di/cordi 
Ne’ collegati Rè tartarei femi . 

Noni vanto minore y • ^ 

< 4 * 

Il dtf prezzar » che'l pojfedere in terra t 

Titolile dignità di-, E cuor più grande 

Di chi va incontro al regno 

Torfe ha colui, che volontario il f ugge * 

Cangio l'vltimo Alfo nfo , + 

In fetolofo manto 

De la vefia reai gli ori , eie gemme, 

Lafciò per abitar ponera cella 

Delizioji alberghi , e tutto intefio 

A feguitar'U Crocififfo Amore 

Con facci a immota , e con afe tutto cigli o 

Abbandonò di pargoletti tigli 

Numero fa caterua » Amò i di fagli 

Pafsò da laute cene, a parca menfa ». 

E cauò conia mano v fa agli feettri 
Per fatollar la fame , - t \ 

Per ifmor zzarla fete ; 

Da la fonte il liquor '., da l'Orto il cibo > 
Ben di quell' Alma inuitta 
Altre fperanze hauect concetto il Mondo 
E già Ivmil Panaro * , 

De le vicine glorie infuperbiua . 
Màl'v.mano penfier , che non penetra 
De la mente fuperna i chiufe arcani 
Farne ti ca,e trafogna.Ei di se ftejfo 
Sol trionfar doueua yele [ue palme v 
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Fioriuanonel Cielo . Or pompe,efafii 
Vanti chi vuol, che del mio J, acro Eroe 
Più bella affai la nudità rifplende . 

Godi,ò Spofa reai ; Dal tuo bel feno 

Prole vfcirà , che qual' Alcide in Lerna 
A l’Idra moflruofa , 

Che d'eretica pefie infetta il Mondo , 
Tronchera i capi , e con poffente deftra 
Rinouerà de le vittorie atiite 
Sotto il Belgico Cieli' alt a memoria. 

Godi , o Spofo beato , 

Sangue di STemideifplendore , e fpeme 
Rinafcente d'Europa ; A tuoi gran Pigli 
Serba to è l'Oriente : Effì per l'orme 
Del buon Rinaldo a la Sacrata Tomba 
Largo fentier fi fpianeran col ferro, 

E volto in vera fuga 

Il fugace valor del Trace Arderò 

Su le palme d’Idume 

Di nuouo inuefteran d'Efperta i Lauri , 

Jdà dimore sì lunghe , . . 

Impaciente di foffrir* Amore 
A le mufiche Diue 
Cenno f è con lofguardo ubbidienti 
Fermaron 3 effe in su le Cetre i plettri , 

Et ei di propria mano entro la foglia 

Del talamo felice 

Che tutto fparfo kauea 

Di vezzi , e fcherzi , e di forrifi,e baci. 

Meno l'alt a Donzella', 

E’I Silenzio fedele indi fu meffo 
De lauree porte à cu fodir l'ingreffo . 
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